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PROGRAMMA 

Colla pubblicazione del periodico , che oggi per la prima volta si pre­
ta al lettore, il Museo d'Istruzione e di Educazione fa un altro passo 

81'SO gli alti fini, che ispirarono la su:1 fondazione. ~ 
li Museo d,Istruzìone e di Educazione questa suppellettile ormai 
' iderevole, ed ogni giorno crescente, di libri, periodièt, apparati, esem­

e modelli italiani e stranieri d'ogni ge11ere , attinenti alla didattica 
Ila pe(.lagogia delle scuole prim <trie e secondarie inon produrrebbe 
assai scarsamente i frutti, di cui dovrebb'essere fecondo, quando non 
se disporre d'un mezzo regolare per diffondere faéilmente e larga­

te la conoscenza dei tesori , che in esso si raccolgono e degli studi, 
da esso veng<)IlO agevolati ed ih esso compiuti. · 
eato, com,è noto, innanzi allo spettacolo della pubblica n1ostr& di 
n~ dall.illustre· Uo1no, cl1e 01· regge i destini della pubblica istruzione 

egno, esso ebbe esi3tenza legale soltanto· dal novembre dell'anno 
to per l'o1Jera congiunta degli ono1". ~1inistri dell'Istruzione e del­

ustria e Commercio; e fu pubblican1ente inaugur·ato soltanto da quattro 
Fino dal principio- ~del suo ordinamento fu accordata facoltà a tutti 

egnanti pubblici ., del Reg·no di accedere alla visita ed allo studio 
oggetti in esso esposti , di frequentare il suo g :ibinetto d1· lettut·a, 

mente fornito di giornali pedagogici , italiani e stra,nieri, di tr::t.r 
o dalla st1a biblioteca circolctnte , provveduta di mano in mano delle 
, che più cla vvicin,o . si riferiscono ai bisogni dell'insegnamento pri" 
e secondario. Tt1tti ques.ti ordinamenti dovevano impedire, che le 
zze raccoltP- giacessero inor,erose. Ma ciò non · bastava: per signifi-

1' opportunità del Museo, esso fu già assomigl.iato ad una Esposizione 
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permanente; il giornale dovret1be ora trasformarlo in una Esposizione ad 
un tempo permanente e circolante. · · 

Dal fin qtli detto è facile dedurre ~. qt1ali problemi in particolare ed a 
qual classe di persone il presente giornale intenda rivolgersi. 

L'illustrazione delle collezioni esistenti e prog·redienti del Museo è còm­
pjto assai più~ vasto, c~e non possa sembrare a prima giunta. Primiera­
mente non v'ha at'tificio od arnese pedagogico, che non possa essere 
frutto di amorose ricercl1e e meditazioni, e formar soggetto di descrizioni, 
esami, confronti e discussioni molteplici. Ma inqltre è da osservare, 
che fra i materiali del Museo occupano 11n posto principale i libri e pe­
riodici di , legislazione scolastica, di pedagogia e (lidattica di ogni grado; 
che per loro mezzo è aperto il campo e sono forniti, insieme <~olle occa­
sioni, gli ai11ti per la. trattaziotae d'ogni argomento, che utilmente si rapporti 

. alla scuola. E per dar luogo a relazioni e sturli comparativi utilissimi ba--~ 
sterebbero quasi i soli ~·iornali italiani pedagogici e non pedagogici; nei 
q11ali o pe1~ la diligenza e la dottrina degli scrittori, o per la importanza 
pratica deII ·argomento, va crescendo il numero di scritti notevolissimi. 

Spetteranno pertanto al g iornale tutte le notizie ragionate sul n1ate~iale 
scolast,ico, dall'edifizio al banco di scuola, dal planetario all'a]fabetiere; 
st1l valore di fatto, gli avvedimenti ed i sussidi di tutti e singoli gl'insegna­
menti; sugli ordinamenti, · i lin1iti, la ripartizionè , i metodi e le riforme 
più spedienti o raccomandabili, in una parola su tutti q11ei problemi peda­
gogici e didattici della scuola primaria e secondaria, normale, classica e 
tecnica, nei qua.li si esercita l'opera dei n1aestri più eruditi, :assennati ed 
operosi di ogni nazione. 

Il campo è certamente vasto ; ma importava significarne fin da prin­
cipio e distintamente i confini, perche fosse chiaro tutto ciò, che frat­
tanto ne rimane sic11ramente escluso. Ed escluse ne rin1angono di con­
seguenza tutte le qt1estioni amministrative e ·1e discussic>ni vagl1e· o pura­
mente teoriche, o, in alcun'altra parte di sostanza e di forma, men che 

= ~ I • 'W. ti• 

rigorosamente ot>b1ett1ve . 
D'altro canto il giornale, non vincolato da vert1na opinione preconcetta, 

da vert1na intolleranza nè da verun dovere, tranne quello di attendere 
con sincero animo e di conserva col l\111seo al profitto della nostra scuola, 
conta sulla cooperazione di tutti quelli_, che pigliano parte attivamente e 
seriamente nelle cpse dell'istruzione. Cooperazione preziosa, quand'essi vo­
gliano co1n11nicare alla Direzione i frutti delle loro assennate esperienze 
ed osservazioni e delle loro addottrinate ricerche ed a ciò fare la Di-

. . 

rezione dal canto suo gl'invita fin d'ora : non meno preziosa, quando al 
giornale come alla Direzione , chieggar10 le notizie· di qua.nto si fa e si 
pensa presso di noi e presso gli stranieri nella pratica e per il migliora-
mento della istruzione e dell'educazione. . 

Nè con , ciò · intendesi di fare appello soltanto a chi insegna ed a chi 
sorveglia o dirige l'insegnamento. Il Museo d'Istrt1zione, e il giornale che 
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deve pubblicamente l"appresentarlo, non soddìsferebbero a tutto il còmpit~ 
che ft1 loro assegnato, quanflo l'opera da essi offerta non fosse accettata 
anche da coloro, che in una maniera meno .personale e · diretta, o meno 
ufficiale, hanno parte nel, le s9rti del i 'istruzione. · 

Per · i' edifizio scolastico, prr gli arredi· e le Sllppellettili, per i·edizione 
di testi, di carte, ed altr~ sussidi scientifici e letterarì intervengono più o 
meno vitalme·nte nelle· cose scolastiche molte persone, che a quelle non 
~onsacrarono tutta intiera la loro operosità., e che tuttavia troppo importa 
ve la prestino nel modo più utile. Certa.mente le eondizioni generali del 
nostro paese giustificano e spiegano facilmente t11tto ciò! che da parec~ 
·chie parti, e non sempre a torto , trovossi da biasimare su questo spe­
ciale proposito; ma se talvolta noi?- è imputabile a nesst1no l'avere fatto 
il molto o il poco; altra cosa è, se non si cerca con tanto maggior cura 
di raggiunger sempre il meglio possibile. 

Ora i~. molti dei- casi sopradetti la Direzione ed il giornale pos~ono 
offrire indicazioni e notizie merite\'.1uli d, attenzione. Ed affinchè tale uffi­
cio possa essere esercitato più autorevolmente, la Direzione ha la facolta 
di ricorrere ne' singoli casi all'opera ed al consiglio delle persone più com- , 
petenti nelle rispettive partite. 

Che questo elevato uffieio_, a cui è chiamata la nostra istituzione, sia 
già stato pullblicarnente riconosciuto , può de(iursi dal fatto di personaggi 
illustri e di amministrazioni comunali, che ad essa rico1'sero per infor­
mazioni e modelli, come di editori benemeriti, con1e il Paggi, il Paravia, 
il Loescher etc, cl1e invia1--ono spontaneamente al Museo le loro collezioni 
scolastiche, ed in un modo tanto efficace iniziarono con esso tin genere 
di rapporti, dai quali la scuola è· da si)eraI'si sarà per ritrarre vantaggio. 

Con questi propositi inco1.ninciasi la pubblicazione del giornale. Resta 
che il 1)ubblico non rifiuti di ,-Jare e di ricevere quegli a.iuti, co·i quali in­
fine s'intende a promuovere di comune accordo i più rapidi progressi della 
nostra scuola, ch'è quanto dire, della nostra civiltà. 

T 
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I. PARTE UFFICIALE 

Relazione e decreto di fondazione del Museo 
d'istruzione e . di educazione. 

-
SIRE, 

' 

Il presente Ministro d-'Istruzione 
Pubblica, :mandato a ,.{ienna dal 
st10 p~edecessore e dal Ministro 
d'Agricoltura, Industria e Comme1~­

cio, in occasione dell'Esposizione 

• 

• 
,. 

universale dell'anno scorso, a farvi 
ufficio di giurato, innanzi alle ric­
chissi.me mostre di ogni cosa atti­
nente alla scuola, che alcuni Stati 

· forestieri vi fecero, si persuase fa­
cilmente, 9l1e per il suo paese a­
vrebbe potuto trarne un beneficio, 
molto maggiore e più durevole che 
quello di una mera relazione di ciò 
che egli vi avesse visto ed osser-

1 vato. Gli parve, cl1e se si fosse tro-
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vato modo di collocare in Roma, in 
un luogo pubblico, ciò che v'era di 
più nuovo e più adat,to, in ogni ri­
spetto, a promuovere l'istruzione, 
sicchè tutti avesse1--o avuto agio rli 
esaìninare e gi ud.ic<tt•e, se . e come e 

. 

dove gl'istituti nost1·i avessero po-
, 

tuto e dovuto migliorare, si sareb-
, bero conseguiti due fini assai rile­
. vanti; l'uno di muovere lo spi1'ito 

pubblico ::id occt1par
1
si Ji un soggetto 

di tanto rilievo, corn 'è la sct1ola, che 
vuol. essere non S<Jlo stimata, ma 
amata: .}'altro di eccitare lo Stato, j 

Municipi, I~ Provincie, i privati , a 

procurare, che nelle sc11ole .dipen-
• 

denti da essi s 'in troclucesse1 .. o via 
I 

via, per u·na ricerca co11tinua e co­
stante, i metodi e i mezzi meglio 
approp1·iati al bt1ono ordinamento e 
al profitto di quelle. 

Com'egli ebbe comunicato cotesto 
p~nsiero a due illustri uomini, che 
reggevano nel .gittgno del 187'3 i 
due ministeri dell'istruzione e dell' a­
gricoltura, fu fa0ilmente e pronta­
mente accolto da 101·0. .ffi ne , ebbe 

\ autorità a cambiare gli oggetti man­
dati da noi all"'Esposizione, con quelli 
mandati _(lagli altri governi; o a chie-

, 

dern'3, dove avessero voluto darli in 
dono, o . a comperar11e anche, se al­
trimenti non si fosser<) potuti ottenere. 
Poco cambiò, molto chiese ed ebbe 
soprattt1tto dalla Francia, dall' A 11-

stria, dalla Ba vi era ; e . parecchi 
oggetti comperò . . 

Sono già più mesi, che cotesti og­
getti sono allogati in alcune sale 

• 
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terrene attigue a quelle del Liceo 
E. Quirino Visconti; e da' inolti che 
gli hanno visitati, è stato giudicato 
assai . utile il pensiero dell'averli 
raccolti così. 

Ma questa utilità sarebbe assai 
scarsa e si dileguerebbe del tutto, 
se a questa mut.a riunione cli oggetti 
non fosse data la parola e se la 
notiz~a del lor significato non fosse -
diffusa. per tutta la nazione. 

A conseguire questo fine è -intesa 
l'istituzione, cl1e è l'oggetto del de­
creto che abbiamo l'onore di . sot,to­
porre alla sua firma. 

Il · M11seo d'istruzione e d'educa­
zione, per ripetere le parole scritte 
nella relazione sull 'Istr11zione Pub -
blica nell'esposizione di Vienna, 
e dev'essere un istituto inteso a 
raccogliere, a comparare costante-
1ncnte tutti gli ogg~tti che sono adatti 
a far parte d'una esl1osizone univ.er­
sale. Esso deve, per mo' d'esempio, 
ri11nire le pi.ante delle migliori scuole 
<~he si costruiscono negli Stati civili 
di Europa e di ~~merica: cercare se 
v'è introdotta qual<~he innovazione 
t1tile all'igiene degli scolari o alla 
inaggiore facilità dello sf1udio: stt1d i are 
le q11istioni tutte, che all::t costrt1t­
tura <i ella scuola si atte11'g·ono: e 

1 tliffonderne i11 ciasc11na parte del paese 
t1na not,izia esatt,a, fondata; ed infor­
mare circa le solt1zioni che vi si 
danno, i Comt1ni, le Provincie, i 
1)rivati che ne 11anno bisogno. Questo 

r medesirno deve esser f'atto per . la 

1 
mobilia, per gli utensili, per i mezzi 
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d'insegnamento, p~r i libri. IJ'istituto, 
insomma, ha ad essere così Òrdinato 
da riuscire appropriato insieme a rac .. 
cogliere, e ~d intendere ciò che rac-
coglie. ~ 

< Ed esso stesso deve aver mo(lo 
ed attitudine di giudicare il frutto 
delle sct1ole del paese comparativa-

\ 

men.te, così' tra esse co1ne d'anno in 
anno. t • , 

< L'istituto insomma, deve avere 
compiuta .notizia ·di ciò cl1e s'usa e 
nel pa.ese proprio e negli altru·i; e 
su questa compiuta notizia fondare 
l'ispezione delle scuole nazionali e 
la scelta degli oggetti da inviare 
alle mostre internazionali. Poichè 
qu~lle non hanno che un · lJeneficio 
piccolo dalle ispezioni, se la mente 
di chi le visita non è arricchita di 
consigli attinti ad unn. viva, pro­
gressiv:t e continua sperienza; e le 
mostre intern-azionali diventano un 
confuso ammasso di oggetti, se non 
vi si mandano soli quegli. i quali dal 

- ~ #' .. 

paragone cogli altri consimili sono 
apparsi di poter proàurre sotto qual­
che rispetto un più compiuto e pronto 
profitto. 

e Un istituto cosiffatto è anche 
la sola via, per la quale quegli che 
in ciascun paese attendono con a-

• 

more e cura all'istruzione p11bblica, 
possa.no applicare i loro ingegni a 
portarne i metodi ed i mezzi più in 
là del punto a cui sono giunti, an­
zichè affaticarsi a inventare di nuovo 
ciò che è stato già inventato o scar­
tato altrove. Di questi inutili sforzi 

• 

• 

• 

) 

• 

l'esposizione italiana dava pili d'un 
segno. " • 

< Di più, per tal modo ei può 
riuscire a da.re un efficace st1ggeri­
mento ai Comuni, alle Provincie, al . 
G·overno gtesso per la scelta delle 
piante, della mobilia, dei mezzi d'in­
segnamento delle scuola, che la legge 
commette · ad e~si rispettivamente. La 
g·rande ingerenza che la legge nostra 
accorda a' Com11ni nella scuola pri- · 
maria, rende questa sorte di sugge­
ri menti assai neces~aria presso di 
noi. Basta di fatti entrar~ in pa­
recchie delle scuole appart~nenti ai 
Comuni più meritevoli di elogio per 
la c11ra e ]a spesa che mettono in 

. 

esse, per convincersi_, come tutto 
ciò, che oggi in una scuola è og­
get)to di molti studi e ricerche per . 
rispetto a.' modi in cui dev' esser fatto, 
costruito, appa~eccbiato, è presso di 
noi determinato più volte senza ve­
runa speciale competenza., o scelto 

• 

a. CèlSO e come se non desse luogo a 
d 11 hh1n il i ~·()f'f_ !:a t\VVAl"t\ ~(\ 1 /il\TI ~1 al1n 
"\A\.AfJVIV '-'•& U VA U\..N' V Y Y "-'&V VV~ VVA.lloJ&o&&V 

del libraio più vicino, o del Ie­
gnaiuolo abituale di casa. Non sono 
queste le vie per le quali si riuscirà 
a fornire le nostre scuole dei mi­
gliori e più approvati mezzi, e colla 
minore spesa possibile. Poichè lo 
spender poco non è meno necessa­
rio dello spendere bene, q11ando l'i· 
struzi one dev' essei" tanto estesa, anzi 
accomunata in un certo limite a 
tutti. , 

L'idea, di aprire un Museo d'i-
struzione e di accogliervi tulto quello 
ohe s'attiene alla scuola non è del 
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resto, nuova in Italia. I.Je ha <lata 
già occasione d'una prima prova l'e­
sposizione di Londra del 1862; poi­
ch.è una collezione cli libri e·d og-

? 

_getti C<)me quella a cui qni accen-
niamo, fa pa1·te di quella più com­
plessiva e generica del Museo indu-

. 

striale di Torino. Ora Roma è 111ogo 
adattatissimo a ripeter·e la prova, e 
il concetto più preciso .col qu~le si 
ritènta dà sicure speranze di po­
terne ritrarre più costa.nte ed utile 
frutto. 

-
• 

L'interesse grandissimo che la M. 
S. prende a tutto ciò che conferisce 
ad· accrescere la coltura' pubblica, as­

. sicura i_ :sottoscritti che Ella vorrà 
degnare di apporre la firma sua 
al decreto che le presentano. 

• 

. VI'"I,TORI(J EMANUELR II 
_ Per grazia di Dio -e per volontà della nazio-nt 

RE D
1
ITALIA. 

. 

Vista la legge 13 nove1nbre 1859, nu~ 
mero 3725. 

Visto il regolamento per le scuole nor­
mali e magistrali, approvato con decreto 
nostro del 9 novembre 1861, num . 315; 

Veduto l'altro no.---tro decreto del 1 O 
ottobre 1867, num. MDCCCXLII, col quale 
furono · approvati i programmi e le istru­
zioni per l'inseg11amento nelle scuole pub-
bliche del Regno ; . 
· Considerando essere necessario che i 
Ministeri, ai quali spetta la cura dell'istru­

, zione, diano opera al continuo migliora­
mento delle scuole, dei mezzi e dei me­

. todi d'insegnamento ed a diffonderne la 
più pronta notizia tra le autorità - dello 
. 

Stato, delle provincie o dei comuni che 
presiedono ai vari rami· dell'inse·gnamento, 
e. tra gli insegnanti stessi ; 

, 

' 

. . 

• 
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Considerando come a questo fine sia -
adattissiino 'il raccogliere in un luogo i 
mod~lli più prog1~editi degli arredi e della 
casa scolastica, le statistiche e le leggi 
che si riferiscono ad essa, e i libri che vi 
si adoperano negl'i Stati più civili, ed 
ogni altro mezzo intuitivo _d'insegnamento, 
e il farne materia di continuo esame. 

Considerando altresi come i due nostri 
Ministri per la Pubblica Istruzione e per 
l' 1\.gric1Jltura, Industria e Commercio ab­
biano raccolto a tal fine sufficiente copia 
deg·li oggetti stimati degni di maggior 
nota nella Esposizione universale di Vienna, 
e tenuti quali altrettanti strumenti, per 
cui medi ante il fedele testimonio degli 
occhi si avviva l'intelletto e si forma l'a­
bito del retto e attento osservare. · 

Sulla proposta dei nostri Ministri Se­
gretari di Stato per la Pubblica Istru­
zione e per l'Agricoltura, Industria e Com-

• • 

merc10. 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

\ 

.4L\.rt. I. E instituito in Roma un Museo 
di Istru7ione e di Educazione. 

Esso avrà sede nelle sale attigue al 
Liceo E. Q. Visconti. 

Art. 2. Il Museo ha per fine di racco-
• 

glier'~ i disegni e gli oggetti che si rife-
riscono all'arredo delle scuole e alla co­
struzione àì queste 11egli Stati pìù cìvili, 
e le statistiche e le leggi · che le gover­
nano, non che i libri ed i mezzi d'inse­
gnamento che vi si adoperano. di compa­
rarli con quelli che s'usano nèlle scuole 
nazionali~ e curare la diffusione delle più 
accurate notizie dei progressi dell'insegna­
mento in tutti questi rispetti, non solo 

• 

mediante le conferenze che si terranno 
• 

nelle sale del Museo, ma altresi mediante 
una particolare pubblicazione periodica. 

Art. 3. Al Museo sarà preposto un di­
rettore -nominato dal Re, sopra proposta 
-aeI Ministro dell'Istruzione pubblica . . 

Egli avrà cura della disposizione e con­
servazione degli oggetti esistenti e di 

· quelli che si verranno acquistando ap-

-

• ') 

• 

• 
• 

-

-~~~--~·-·-----~---
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presso ; gli studierà e ~omparerà fra loro; 
e, occorrendo, si gioverà ·dell'opera di 
persone speciali ; proporrà ogni anno i 
complementi richiesti dai nuovi progressi 
dell,arte educativa, e dirigerà le confe­
renze magistrali che si terranno nel Mu­
seo, e il giornale che si pubblicherà da 
questo in conformità delle istruzioni, che 
verranno emanate d'accordo tra i ~fini-

stri <li Istruzione Pubblica, e d' Agricol-
tura... Industria e Commercio. 

In queste varie incumbenze il diret.tore 
sarà coadiuvato da due assistenti ed un . 

segretario. 
Art. 4. Gli assistenti saranno scelti 

l'uno dal Ministero d'Istruzione Pubblica, 
tra i professori del Liceo, ]'altro dal l\·[i­
nistero d'Agricoltura, I11dustria e Con1-
mercio tra i professori deJI'Istituto Tecnico 
di Roma. .. 
. Il segretario è nominato dal Ministero 
d'Agricoltura e Commercio. 

Un bidello del Liceo E. Q. Visconti, 
\ 

designato dal preside, coll'assenso del di-
rettore, farà le veci d'inserviente. 

I loro stipendi ed indennità sono fissati 
dalla tabella an11essa al presente decreto 
pagati dai Ministeri rispettivi. 

Art. 5. Il Museo sarà aperto al Pub­
blico due volte la settimana sotto la sorve­
glianza del direttore e> di uno dei due as­

. sistenti. 
Art. 6. Le somme occorrenti per l'ac-

• 
quisto delle nuove collezioni necessarie 
alla conservazione e al rinnovamento del 

. Museo e per le t;Onferenze 111agistrali che 
vi avranno luogo, saranno tolte d'anno 
in anno dai capitoli (-'-lfateriale) dei bi­
lanci dei due Ministeri · della Istruzione 
Pubblica e di Agricoltura, Industria e 
Com1nercio, che si rifer·iscono ai rami 
d'inseg11amento rappresentati nel Museo, 

. e reste1'a11no a carico per due terzi del 
pt'Ìmo, e per un terzo del secondo. 

' 

Ordi11iamo che il presente decreto, mu­
nito .del sigillo dello Stato, sia inserto 

• 

• 
' 

• 

' 
• 

I 

• 

nella. Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Regno d'Italia, mandando a 
chiunqùe spetti di oss,~rvarlo ) e di farlo 
osservare. . 

Dato a Roma, addi 15 novembre ,1874. 

• -

-
VITTORIO EMANUELE 

R. BONGHI. . . 

. G. FINALI. 

Decreto e Regolamento per la :Biblioteca 
circolante del Museo. . 

' 
• 

IL MINISTRO 
• 

' 

DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Visto il R. Decreto 15 novembre 1874 
N. 2212 Serie 2a, con cui fu istituito un 
Museo d'istruzione e di educazione: 

Considerato, che tale Museo oltre ai fini 
indicati nel Decreto di is·tituzione e nella 
Relazione che lo precede, debba pure fcr­
nire ai professo1'i delle scuole secondarie 
i modi di perfezionare Ja loro cultura. 

DECRETA: 
. 

Art. I 0 Presso il Museo d'istruzione, e di 
educazione fondato in Roma con Decreto 
15 novembrel874, è istituita una Biblioteca 
circolante. 

Art. 2° L'elenco dei libri contenuti nel 
. 

Museo scolastico .sarà pubblicat:> in ap-
pend~ce al Giornale del Museo stesso, che 
a cura del Direttore del m~desimo verrà 

compilato, o, finchè questo non sia co­
rninciato a pubblicare. in appendice al 
Bollettino dell'Istruzione Pubblica in fo-
glio separato. ~ 

• 

Art 3° 11utti i professori delle scuole 

I 

sec9ndarie classiche e tecniche, e delle -
scuole normali, e quelli delle ·scuole pri­
marie, a cui ne sia data licen·za speciale, 
hanno diritto ili chiedere ad imprestito i 
libr.i della Biblioteca circolante, purchè 
osservino le condizioni che regolano que­
sti prestiti. 

-
' 

' • 

{ 
I 

' 

• 

• 

,. . 
• 

• 

• 

• 

' 

• • 

• 

J 

• 
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• 

• 
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• 

• 

• 

• 

-

Art. 4" Le .domandé di libri debbono 
esser fatte, o in persona, o per iscritto al 

• • 

Dii-·eltore del Museo scola.stico. 
· Art. 5° Se il 1·ichiedente riceve egli stesso 
]e opere domandate, appone la sua firma 
nell'apposito Registro . 

Quando invece gli vengono spedite, sarà 
sua cura di .far perve11ire al Direttore 
del Museo una ricevuta particolareggiata 
dei volumi che gli fur·o110 mandati. 

Art. 6° Qualora più persone facessero 
don1anda della stessa opera, la precedenza 
!arà accordata a chi trovasi prima iscritto 
nel registro delle doma11de. 

Art. 7° I libri che non sara11no rtsti­
t11iti al Museo nel limite di tempo ·pre­
scritto, verranno senz'altro addebitati al 
ritentore, secondo il prezzo seg·nato sul 
f:atalog o della Liblioteca; ed i11tan to sui 

fondi del Museo il Direttore p1·ocura al-
t1~a copia dell'opera non restituita. 

Art. s0 -·1 libri all'atto della restituzione 
sara11no accuratamente visitati per accer­
tare, ch'e non vi sia stato arrecato alcun 
guasto. 

Se il guasto è tale che possa ripararsi, 
verrà fat_ta la 1 iparazione, e la spesa sarà 
rirnborsata da chi recò il dan110. · 
. 8A inv~cA ~i vP.ÒP.~~P. indi~nRnsahile l'ac-- - --- ....... ------- -- . ------ --·-- --e -------- ·--- ~ - ~-- ---

quisto di un'altra copia dell'opera, se ne 
provvederà la biblioteca a spese di chi 
recò il dan110, ed a cui sarà in'viata l'o-
pera danneggiata. 

Art. 9° Le spese di trasporto di libri, 
e la. responsabilità degli smarrimenti, ca­

. dono a carico degli istituti , ai quali ap­
partengono i professori, o dei rict1iedenti. 

• 

Art. 10. Il Direttore dPl M11seo essendo 
responsabile delle opere che tiene in con­
seg~a, .ha diritto di ricusare l'imprestito 
a quelle persone, della di cui identità o 
posizione non sia pienamente rassicurato. 
~ Il Direttore del Museo curerà che sieno 
tenuti i seguenti r egistri: 

l 0 Registro delle opere date ad impre- · l 
• 

• 
r 

• 

• 
• 

• 

• 

• 

• 

• 

~tito secondo il modulo A con doppio in-, 
dice secon<io il modulo B e C, 

2° Registro, o catalogo alfabetico della 
biblioteca secondo il modulo D. 

3° Registro, catalogo sistematicosecondo 
• 

il modulo E. • 

• R oma, 31 gennaio 1875 . 

Il Ministro - BoNGH!. 

' 

Regolamento ·per la visita del Museo. 
( -

ES'I'RA TTO DI REGOLAMENTO 

• 

1° Il Museo è aperto al pubblico la 
Domenica ed il Giovedi dal tocco alle 3 · 
pom., ed agli insegnanti pubblici del Re­
gno tutti i giorni nelle stesse ore tranne 
il Lunedì. 

2° La Biblioteca scolastica addetta 
al Museo è aperta a tutti gl'insegnanti 
pubblici nel semestre di estate tutti i 
giorni tra le I O e le 4 pom. tranne il 
Lunedl, e nell'inverno con orario da de-

' 
tinarsi . 

3° Gl'insegnanti a titolo privato, e le 
persone che amassero studiare gli oggetti 
e i libri raccolti nel Museo, potranno ot­
t enerne il permesao facendosi presentare 
Ò:l. nP.r~onA ~or1~~.i11t.A fl~l f)it-PttorA -- ., .._ r _.. _. PW "" ..,._ ......,. ....,,, "" ..... "' ..._, ....., a ""' V'-'-' ....... .... • ,.._, • .. "" \I ""' & '-' I 

4 ° Le norme per il prestito e la spedi­
zione dei libr.i a tutti gl' insegnanti 
pubblici del Regno sono date dal Decreto 
Ministeriale 31 gennaio 1875. 

Disposizione intorno ai libri donati al B. 
Ministero della Pubblica Istruzione o da 
esso comprati. 

• 
' 

II .. 1\'1INISTRO DELJ.JA PUBBLICA ISTRUZIO~E 

Ordina: 

' 

, I 0 Le opere e gli stampati don&ti al . 
Ministero, e comprati da esso, da qua,li 
infuori dei quali il Ministro disponga al­
trimenti, verranno ogni settimana conse-

(. 

• 

• 

/ • 

• • 
\. 

• .. 

• 

• • 

• 

' • 

• 

• 

' 

• 

I 

• 

• 
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gn&ti per mezzo dell'economato al Direttore 
del Museo d'istruzione ed educazione, cl1e 
ne rilascerà ricevuta. • 

2° Rimarranno nel Museo ad incre­
mento delle collezioni: 

a) IJe opere e gli stampati di cui 
sonò autori professori pubblici o privati 
del Regno: / ~ 

b) Quelli che si riferiscono a materia 
scolastica; 

e) Quelli che possono far parte util­
mente della biblioteca circolante ad uso 
dei .professori fondat.a nel Museo. 

3° Le opere e gli stampati no11 appar­
tenenti alle anzidette categorie saranno 
a cura del Diretto.re del Museo mandati 
alla Biblioteca Vittorio Emanuele ritiran-
done ricevuta. · 

• 

. descrizione di questo mobile, del re­
sto bene. ideato, solido e decente, 
preparato per le scuole dall'Hachette 
di Parigi. 

~ 

L'armadio è costruito in- legno di · 
qt1erciu, alto metri 0,91, lungo met.ri 

' 0,40 e largo metri o·,70. E diviso 

41 I duplicati saranno tenuti in deposito 
nel Museo per essere distribuiti secondo 
gli ordini che il Ministro stimerà d' im­

. partire. 

in due scompartimenti, l'uno supe­
riore e l'altro inferiore, oltre due 
cassetti laterali, che pigliano quasi 
tutta la larghezza dei fia.nchi. Il 
piano superiore dell'armadio fa da 
cope1--chio allo scompartin1ento supe­
riore, e si apre a ribalta girando su 
cerniere e scendendo a coprird la 
parete anteriore del mobile. Quand'è 
così abbassato, il coperchio presenta 
agli aJt1nni la sua superficie interna, 
verniciata a nero e provvista di q11at-

• 

Roma. addi 22 giugno 1875. 

Il Ministro - R. BoNGHI. 

• 

II SUPPELLET1,ILE SCOLASTICA 
• 

Il Compendium per le scuole d'asilo di 

. tro listelli equidistanti, nell~ c11i com­
missure possono essere ap!"3ggir..te 
le tavolette di c11i diremo appresso. 

Nello scompartimento superiore si · 
custodiscono parecchi libri in forma 
d'atlante; cioè un sillal)ario di ta-

/ bellon1~ rilegati insienié, nei quali 
sono stampat,i in caratteri abbastanza 

· Parigi. grandi e secondo lo speciale sistema 
Questo nome di Compendi·um fu del Regim beau, le lettere e lé sillabe 

dato ad un armadio di n1ezzana per gli esercizi di letturv; un atlante 
grandezza, in cui sono riuniti tutti di _ 50 ta vo)e, in c11i sono raffigurati 
gli oggetti necessari all'insegnamento in disegno e colori i principali ani­
elementare delle Sale d' Asi'lo fran- mali, uno di 6 tavOle con alberi, 
cesi. Lasciando da parte per ora la arbusti ed alcune altre piante, due 
questione, se gli esercizi, a cui serve da 10 tavole per ciascuno colla r-ap­
il materiale raccolto nel Compendium, presentazione di altrettante arti e 
siano tutti proporzionati e conve- mestieri; uno di 6 tavole colle varie 
nienti al grado della scuol:i a cui . operazioni attinenti all'industria del 
sonO destinati, diamo quì una breve grano, dall'aratura del campo alla cot.. 

' 
• 

' 

• 

' 
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• 
' 

tn1'a del p'ane, e tr~ atlanti di 20 o 25 
tayole' ci~scuno, per i fatt.i della'-Storia 

, Sacra dell'antico e nuovo testamento. 
Le tavole d~lla Storia Sacra e degli 

animali sono nettamente litografa.te 
e colorite; i disegni, alc11ni dei quali 
furono presi cqn felicissima idea da 

delle lettere mobili o <lei numerj, c~he 
il maestro piglia dai cassetti Jatera!i. 
Allora l'alunno può esser·e rhiamato 
a ripetere l'esercizio dall'alfabetiere 
superiore s11 q11el]o più basso, for­
mato, con1e si disse, sulla faccia pre­
sent,at,a .dal cope1~cl1io abbassato. 

. . quadri di grandi maestri (specialmente L'alt1--a cornice contiene un pal- . 
lottoliere co·str11ito secondo un si~ del Rubens ), sono per lo più corretti 

e ben congotti; mentre le tavo.le delle 
industrie e d'ell'agricoltura sono d'ùna 
deplorabi~e imperfezione, quale, a lode 
del vero, non siamo accostumati di 
trovare molto spesso nelle cose fran-

• ces1. · ~ 

· Meglio in1itate sono le monete. di 
conio francese, rappresentate tutte 
riunite in uno speciale cartellone. 
Ma anche di queste p11ò osservarsi, 

' 

che le diversità delle impronte non 
vi app&.r:~cono in n:iodo molto spie-
cato e distinto. 

, 

All'interno dello stesso scompar­
timento s~periore appartengono pure 
due telai, larghi poco meno dell'ar-

'i __ _ .]~- ~- - -------.l.~ 1~1- --- ---- ___ J _ - ! __ - - -
111au10, sco1·1·e11 i1 11 uerameute 1n. senso 

• 

verticale e chè possono essere sol~ 

levati,-estraendoli superiormente fino 
ad un'altezza uguale all'incirca alla 
loro larghezza, e fissati, mediante un 
congegno- molto semplice, in vista 
degli allievi. 

• 

U ~o ·dei telai sostiene una tavola, 
l 

girante intorno ad un asse, la quale 
con u11a ~ delle sue . due superficie 
serve di _ tavolo nero; e coll'altra da 
alfabeti ere. - '"~ questo effetto la se­
conda è attraversata da parecchi li­
stelli atti a -sostenere le tavolette 

- ~ 
' 

; 
• 

• 

• 

' , 

• 

' 

sterna ~pecial~. Porta esso nella parte 
superiore due fili orizzontali con q11in­
dici pallottole per ciascuno, da ser­
vire ai soliti esercizi stilla numera­
zione e sulle (1uattro operazioni. Il 
resto del telaio è occupato da nove 
fili, che, fissati orizzontalmente stil 
lato a destra del riguardante, si cur­
vano poi a gomito nel mezzo della 
loro lunghezza, per discendere per­
pendicolari sul lato inferiore. Cia­
scun d'essi è fornito di nove pallot­
tole, distinte, di tre in tre file, per 
grandezza e colore. Fatte cadere dal 
trattu orizzontale lungo il verticale, 
le pallottole sono destinate a far in­
tenàere sp~ciaìmente ii valore di 
posizi·one del~e cifre, dall'unità alle 
centinaia di miliosi: congegno in 
vero molto semplice ed insieme effi­
cace per menti, le quali possano in 
alcun modo elevarsi all'astrazione, su 
cui è fondata tutta Ja teoria del no­
stro sistema decadico. 

, 

Ciascuno dei telai, quando sta e­
retto fuori d~ll'armadio, Pllò inol­
tre essere usato a sostenere innanzi · 
agli alunni il sillabario e gli atlanti 
soprindicati. . 

Finalmente il secondo e più grande 

• 

• 
• 

• 

I 

• 

• 

' 

-

• 

• 
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scompartimento occupa tutta la parte 
inferiore del mobile. Esso è chiuso 
da 11na cornice, C<>n lastra di cri­
stallo e cerniere sul lato destro, ap­
plicata al fianco opposto a quello 

' 

degli alfabetieri. Per ridurre gli og-
getti di qt1esta parte in vista degli 
alunni e per trasferire facilmente, in 
ogni altro caso, -tutto il mobile nel 
luogo più addatto, l'armadio è for­
nito di piccole ruote in ferro gire­
voli in ogni direzione. Appartengono 
a questo scompartimento i principali 
modelli necessari alla conoscenza del 
sistema metrico decimale, come un 

• 

metro snodato in legno, un regolo pri-
smatico per le lunghezze più min11te, 
una catena di metri I O in filo di 
ferro, una bilancia a due piatti, una 
collezione di pesi in ghisa, un'altra in 

~ 

ottone dal kilogramma al decigramma, 
due cubi in Jegno per la spiegazione 
delle unità cubiche di misura, una 
collezione di misure cilindriche in 
legno e due in latta per solidi e li­
quidi. 

Non occorre dimostrare a maestri 
l'importanza di questi vari oggetti 
didattici; che del resto nt1lla impedi­
rebbe di accrescere, dimiu11ire o mo~ 
dificare le collezioni , sec<)ndo -i 
vari gradi della scuola ed i vari 
metodi di pedagogia. Ciò che resta 
in ogni caso da lodare nel Com­
pend1"um è l'idea di provvedere 

' 

d'un tratto a tanti capi diversi. Esso 
infatti adempie nella scuola agli uf­
fici di tavolo per il maestro, tavolo 
da scrivere, parete da sospendere o 

• 

' 

• 

-
• 

' 

iÌ4'. • I f fl ' l 
, 

• 

I 

. • 

da espor.re gli oggetti ed armadio da 
custodirli; e ciò cl1e più monta esso. 
fornisce riunito in un mobile, solido 
decente ed in , og11i caso necessario 
ad ogni scuola, un corrf!do bello e 
compiuto di modelli in gran pa.rte 
sceltissimi; e provvede così nel modo 

' 

più rass~curànte alle difficoltà ed ai 
disagi d'una buona scelta ed alla 
facile conservazione del materiale. 

Resta che tanti vR.ntaggi non siano 
resi vani dalla gravezza del prezzo. 
L'Ha.chètte fornisce alle scuole di 
Francia 11 suo Compendium con tutto 
il corredo sovraccennato per L. 390. 

-
, 

L' Alfabetiere pubblicato dal Paravia 

Ad illustrazione dell' Alfabetiere . ' -

donato a questo Museo dall'Editore 

Para via, il sig. V. Carli ' ci scrive 
una lettera, che riproduciamo nella 
sostanza. . 

Di sistemi per la siJ]abazione abbiamo 

il vocale. il fonico, il labbiale, ecc. e gli 

autori o c~ompilatori de' Sillabari hanno 

adottato p~r comodità d'insegnamento~ 

nelle scuole numerose l'u-so dei cartellon-i 

I 

-
• 

• 

murali. Ma questo sistema non va esente 

da difetti. Per esso le Jetteré dell'alfabeto 

sono stampate secondo un ordine immu- . 
tabile e strettamente legato con un de- . 

terminato metodo e sillabario. Cambia il . 
' 

maestro e cambia il libro di testo; cam-
, 

biato il testo, gli esercizi del nuovo libro 

preferito non si acc.ordano -più coi ca:r­
telloni. · 

• 

• 

• 

' • 

• 
• 
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• 

Non basta ; i cartelloni possono gene­

rare confusioni. In t1n solo cartello si veg-
. 

gono scl1ierate e variamente riunite 150, 
'o 200 lettere, ed è difficile che lo scolare 

possa sempre seguire attentamente la 

bacchetta del maestro e pt)ssa mandare 

a memoria sillabe e brevi parole formate 
'I[ 

da letteré, che appena conosce. E uno 

sforzo della mente; che i bambini dai 6 

:. ai 7 anni non sempre: arrivano a fare. · 

Al contrario I' Alfabetiere a lettere mo­

bili è indipendente, è può qujndi servire 

, con qualunque n1etodo, testo e maestro. 
' 

Inoltre le let,tere, grandi d,ue o tr·e volte 
' 

· più di quelle stampate sui cartelloni, hanno 

il vantaggio di poter esser lette in qua­

lunque scuo!a, sia pur la più numerosa 

ed anche serale. Le tavolette bislunghe, 
/ 

usate a due a due, possono combinare 

tutia la sillabazione, e la semplice tra­
sposizione di una di quelle da destra a 

sinistra d~ luogo alle sillabe dirette ed 

inverse; usate a tre, a quattro di fianco 

formano le sillabe bilettere, le composte ecc. 

Le 25 lettere dell'Alfabeto sono -dup-
' 

pìicaie, sono triplicate le vocali: e, come 
, · complemento. aggiunsi le vocali accentate, 

i numeri e le lettere maiuscole. Cosl noi 

possiamo comporre una variatissima serie 

di parole e proc:uriamo al ha1nl1ino i-1 di­

, letto istruttivo di assistere alla formazione, 

~ o formarè egli stesso l'insieme che più 

-- gli tale11ta. 

Gli esercizi perdono quella immutabilità 
- che altrimenti è loro imposta dai cartel­

loni ; ed ogni giorno possono trasformarsi 

piacevolmente, secondo ]a massima del 
F,robel, che andava ripetendo : amusez les 

. 

enfants. • 

• 

• 
• • 

• 
• 

• , 
• 

Notiamo ~ compi1nento di q11este 

-indicazioni che l' J\lfabetiere del sig. 
Carli differisce in qualche parte da 
qt1elli usati in parecchie scuole, spe­

cial1nente straniere, P. a. nelle sale 
di Asilo di Parigi. (1) In questi le let­

tere si collocano nel regolo, non per . 
inserzione laterale, ma dal . dinanzi 

e con grande facilità, cosicchè per 

mutare o togliere una lettera nel 

mezzo della serie non è d't1opo spo­

stare ,prima , t11tte le vicine. Ciò non 
è · possibile nell' Alfabetiere Car]i·; 

a.nzi in questo, o per lo meno nel­
l'esemplare del Museo, le lettere 

entrano con qualche fatica nei re~ 

goli, onde nella pratica si fa ancor · 

più malagevole l'esercizio del com­

porre e dello scomporre. Per com­

penso nell' Alfabetiere Paravia. le 
lettere, anche scuotendo l'apparato, 

restano salde al loro posto, ciò che 

non è plinto dei sopraccennati~ ov' esse 
assai facilmente · si spostano e ca­

dono. Nondimeno sarà assai facile 
in un nuovo Alfabetiere salvare i 

• • 
vant.aggi dell'un sistem'l senza ri-

nunciare a quelli dell'altro. · 

- ----

· (1) Di qvesto Alfabetiere ~ fornito il Compen· 
dium che 1i descrisse qui addietro. 

• 

• 

, 
• 

• 

• 

\ 
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III ORDINAMENTI SCOLASTICI 

La scuola paterna. 

Il buon padre della legge 13 novembre 
1859, quantunque non fosse di quelli che 
aspettano ogni cosa dalla libertà, ebbe pure 
in questa, come tutti .al suo tempo, una , 
fede giov::i nile e sincera. E in ultimo un 
bel peccato e di cui nessuno avrebbe il 
coraggio di fargli colpa. Spunta va allora 
l'alba ride~te dello splendido mattino au­
gurato da tanti secoli, in cui l'Italia do­
veva deporre il suo lenzuolo mortuario e 
levare il macilento eppur lieto viso in­
contro ·al sole, destinato a infondere nell~ 
sue membra indebolite calore e vita. Come 
non credere che ormai l'al>ilit.à consistesse 
principalmente nel toglier via le proibizioni, 
gl'impacci, gl'1mpedimenti, che cioè ogni 
maniera di bene fosse per nascere spon-

. tanea dal g~nio riparatore del paese, 
abbandonato una volta a sè stes~o ? Per 
ciò la legge del 1859 ha l'impronta 
d'una certa generosa bonarietà e somiglia 
a un ampio e maestoso edificio pieno di · · 
cose di molto pregio, ma in ,cui non vi 

I 

fossero nè finestre, nè porte e dove tutto 
rimanesse affidato alla presupposta onestà 
di quelli che andassero e venissero per 
usarne in qualche maniera . 
• 

Il legislatore volle, e qui con piena 
giustizia e ragione, che i~sieme all'inse­
gnamento governativo e pubblico potesse 

· sorgere e prosp~rare iJ privato. Liberi 
dunque i comuni e libere le provincie e 
le associazioni e liberi anche i singoJ i 
cittadini di aprire istituti in utile gara 
con quelli dello Stato. Due sole condizioni 
egli appose ali' esercizio di questa libertà 
conceduta a tutti'; in primo luogo, che 
chi insegna sia stato riconosciuto idoneo 
3~ questo ufficio, ossia n'abbia ottenuto 
l~ facoltà; in seçondo, consegue11 za ne-

, . 

• 

• 

• 
' 

cessaria, che l'istituto rimanga aperto al-
• r 

l'ispezione del Governo. Il diritto di en-
trare dovunque si insegna e qt1ello di ac­
certarsi, · se-- chi fa questa parte possa le- ., 
galmente fa1·Ja, sqno le sole guarentigie 
che lo Stato si sia tenute i11 mano per 

~ prevenire gli abusi inevitabili d'una libertà 
senza confini. 

Le guarantigie o le restt'izioni· son po­
che, si dice, se si guarda al nu1nero, 1n<-1, 

quanto al peso, non si possono chiamar 
· leggere. Verissimo. Bacliamo però un 
momento. Ecco che il nostro leg· islatore 

• 

si pente e restituis~e alla libertà con una 
mano ci<) che quasi SP,nte rimorso di · 
averle tolto con l'altra ... J\.ll'art. 251 si 
legge : << L'istruzione 'secondaria, che si 1 

dà nell'interno delle famiglie sotto la vi­
gilanza · dei padri o di . chi ne fa ·1egal­
mente le veci, ai figli della famiglia ed 
ai figli dei congiunti della medesima, sarà 

. prosciolta <la qualunque vinco lo d'ispe­
zione per parte dell~ Stato. » L, eccezione 
alla facoltà di questo Stato è già molto 
larga. Chi sono infatti qt1esti figli dei 
congiunti della famiglia ? I primi cugini, 

' I 

i secondi, i terzi~ chi ne sa nulla 1 La fa-
miglia si trasforma già e si rigo11fia in 
un istituto. Nondimeno non basta ancora. 
Il legislatore vede11do de sè l'obbiezione, 
si studiò di prevenirla andando fino al­
l'ultima conseguenz~t. con un'altra lar­
ghezza maggiore, quella dell'articolo che 
viene dopo: << All'istruzione di cui ali' arti­
colo precedente sarà eguagliata quella che 
più padri di famiglia associati a questo in­
tento faranno dare sotto l'effettiva loro 
vigilanza e · sotto la loro responsabilità in · 
comune ai propri figli. >> . 

Il Iegisla,tore non ha- tirato dentro,. come 
nel primo caso anche i figli dei congiunti . . 
Resta st~mpre però ehe- nella famiglia 
vera, quando si istruiscono i figli e i con­
giunti dei figli, e cosi pure nella fitti zia 
for·111ata da1l 'associ~zione òei padri, lo 

, 
• 

... 

' • 

• 

• 

-
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• 

• 

• 
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• 

Stato non ha diritto d'ispezione. Siccome 
- poi nella . no~tra legge il diritto d'ispezione 

va sempre congiunto all'altro di 'esigere 
che chi insegna sia munito della patente, 
ne &egue che chi insegna nell'interno delle 
famiglie ya esente secondo l'interpreta­
zione in uso s~no a qui, dell'obbligo di 

· p1~ovare la sua idoneità e di farsi ricono-
4 . 

~cere a qualunque maniera. Che buco fac-
-

ciano questi due articoli in tutta la legge. 
non è chi non lo veda. 

Ma di grazia, vorreste che l'ispettore, 
~ il quale a un bisogno, può trarnutarsi 

. 

_ , nel carabinere,' avesse il potere di mettere 
. piede nel santuario della famiglia per 

esercitarvi un sindacato sull .istruzione 
che un padre dà a' suoi propri figli? Il 

. padre· è il ·primo maestro, il maestro 
• 

della natura e se c'è cosa ragionevole e 
• 

giusta al mondo, è che lo Stato si ritragga 
riverente davanti a Jui e si fermi almeno 
alla soglia della sua ca'sa. ·Chi ha mag­
giore risponsabilità di lui? Qhi meglio di 

_lui può s~ntirla ~ IJo Stato è un ente col­
lettivo, fittizio, apata, che per necessità 
si sostituisce al padre, l'ente vero, l' e·nte 
interessato, tutto pensiero e amore per 
Ja sua prole; quando i~ pad1~e non c'è, 
quand'egli cioè abdica in certa n1aniera 
a' suoi diritti e ~ affida i suoi figli ad altri, -
i11 questo caso·per il minor male interviene 

· lo Stato e assume la responsabilità in virtù 
di una tacita delegazione da quello, al quale 

' 
il dir·itto fu dato dalla natura. Ma quan-
d'egli è presente, quando fa da maestro egli 
st.esso a' suoi figli, od anche chiama in 
aiuto altri sotto la vigilanza e la respon­
s<tbilità sua propria, chi ha il diritto di 
intromettersi · per dirgli in viso: << Ec­
comì qua io non chiamato a fare quello 
cl1e tocca a voi? >> Chi può mettergli le 
1r1ani innanzi in tal modo, cominciando 
dallo scemargli l' a·utorita presso i figli 

.... 

suoi, e scemandogliela appunto dove è .. 
più -risp~ttabilé e più benefica, sul potere 

• I 

• 

-

-
\ 

• 

di aprire loro la mente gic)vi11etta e di 
formarne il cuore? , ~ · 

. 

Il nostro iuterlocutore potrebbe pro-
lungare a suo talento questo discorso. Al 
quale si potrebbe rispondere, che tutte le 
obbiezioni sono tolte, per amore dell'ef­
fetto, dalla farniglia vera; quandQ invece 
i maggiori dubbi contro legge , nascono 
dalla fittizia, da quella che la legge stessa 
J:ia creato senza bisogno. E anche quanto 
alla vera, chi non sa che lo Stato inter­
viene tra il padre e il figlio in inolti casi, 

• 

p. e. se il padre abusa del suo diritto di 
disciplina domestica, se ne consuma il 
patrimonio e simili? Ma per ora meglio 
non inoltrarsi tanto, non immaginarsi nè 
l'isp9ttore, nè il carabiniere, che vada110 per 
le case a invigilare l'istruzione che i ge­
nitori dànno o fanno dare alla loro prole, 
cose che so1nigliano troppo a fiori reto- ' 
rici, . a fiori cioè che non fanno frutto. 
Esaminan·rlo la cosa con , calma di sp~­
ri to si vede, che la faccenda non è poi 
tant,o astr·t1sa come pare a taluni e parve 
fors' anco allo stesso legislatore. -

Ripigliando, gli articoli 251 e 252 pas- · 
sarono per lungo tempo pressochè inos­
servati; almeno fu all'incirca come se non 
ci fossero. Forse i padri non erano ancora 
dotti abbastanza per intraprendere l'i-
struzione dei loro. figli. In pochissimi anni 
però, bisogna dirlo, impararono tanto, 
che oggi pressochè un terzo di quelli che 
si presentano ali' esame di licenza liceale 
provengono dall'istruzione pater!la .• 4.. par­
lare più chiaro, circa un terzo dei giovani 

. 
che vanno all'università ricevono l'istr·u-
zione da insegnanti senza patente e sui 

quali lo Stato non esercita la menoma vi­
gilanza. E allora a che quel tanto acca­
nirsi contro gli istituti 1)rivati. a che 
le visite ai ginnasi e ai licei comunal~ i 
delle corporzioni e associazioni, gl'inviti 
agl'insegnanti lorn a munirsi dei titoli, 
e le minaccie di interdizione e tutto 

• 

• 

• 

• 

• 

-

• 
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l'altro macchinoso apparato, con cui si 
direbbe che lo Stato in Italia eserciti un 
potere alla russa sull'istruzione? Come non 
si vede, che me11tre si armeggiatanto per 
davanti, gli altri passano alle spalle? Come 

• 

mai da una parte tanto rigore e dal-
1' altra tanta indulgenza~ 

Ma avete, rispondono, la guarenti­
gia de!l'esame. In Italia gli studenti 
tutti da qualunque istruzione vengano, 
devono, per passare all'università, pre­
sentarsi all'esame di __ licenza negli isti­
tuti governativi. Che vi importa dunque 
da chi e come sieno stati i11struiti? Non 
vi inquietate di questo; esaminateli. e se 
sanno abbastanza, lasciateli andare in­
na11zi, se no, rimandateli. Certamente 
anche questo è un sistema, sarà buono o 
cattivo a seconda delle opinioni, ma in-, 
fine è un sistema. E il sistema della 
Francia, il paese dove con tutte le schia­
vitù s'incontrarono tutte le possibili li­
bertà. I vi all'esame di baccelliere, che 
presso a poco è il nostro di licenza, si 
presenta ognt1no, senza che gli si possa 
chiedere donde venga. Aucun certificat 
d, études ne sera exigé des aspirants au 
diplome de bachelier ou du brevet de 
"Japacité (art. 63 della lègge 15 rr1arzo 

' 1850.) E una larghezza che ha i suoi belli 
e grandi pericoli, che suppone una corri­
spondente facilità, e in vero c'è, nella 
concessione delle patenti e del di.ritto di 
insegnare, c;he può trarre in inganno 
molte famiglie, che infine dà molto a pen­
sare; ma è logica ed ha un certo che 
di fidente ·e di nobile, ond'è naturale che 
i teorici se ne innamorino. 

In Germania, in Prussia, in Sassonia e 
anche in Austria c'è invece i! sistema op­
posto. In Prussia non si può passare al-

. 

l'università senza sul)ire l'esame di matu-
rità, che viene, come da noi la licenza, dopo 
il ginnasio superiore. E_bben2: << Gli stu­
denti privati, dive la legge prussiana, de-

-
• 

.. 
• 

I 

vono allegàre alla dimanda gli attestati 
dei loro istruttori e nessuno può istruire 
in c~~a sulle materie che entrano nei · pro­
grammi dell'insegnamento ginnasiale, se 
non ha ottenuto la patente per esami.>> 
(Ca p. 8. § 14 delle istruzioni ministeriali , 
del 1840 non mai abrogate.) In Sasso­
nia si va ancora- più i'nnanzi.- Nessuno 
può assumere l'insegnamento elementare 
in una casa, se non sia stato ~ ciò auto­
torizzato; e chi l,ac0etta anche per un 
solo . fanciullo ha l'obbligo dì notificarlo 
all'ispettore scolastico e (}i ottenere da lui · 
la convalidazione del suo titolo. Sarà trop­
po, se si vuole; ma anche questo è un si­
stema, qualcosa cioè di consentaneo a se 

t 

stesso, e che esce da un solo concetto. 
' ' ' 

Che fa invece Ja legge italiana? Met-. · 
tendo fiducia nella vigilanza dello Stato, 
come la Germania, essa stabili i modi, in 
cui questo potesse esercitarla ; volle che 
l'insegnamento privato fosse autorizzato, 
riconosciuto, soggetto a ispezione ; ma a 

• 

canto di tutte queste cautele ebbe cura di 
suggerire un espediente che servisse in 
buona parte a renderle inutili e inventò 
l'istruzione paterna. Affinchè poi l'inven- . 
zione non rimanesse senza effetto, o l,ef- · 
fetto non fosse troppo leggero} ebbe l'av­
vedimento di creare u11a famiglia ed un 
1 .. adre del tutto nuovi, la famiglia compo­
sta dei figli dei congiunti e il padre collet­
tivo che nasce dall,associazione dei padri . 
Cosi il buco è almeno abbastanza grande, 
perchè vi possa passar qualche cosa. E così 
l'invenzio.Ge sarà originale, ma il sistema 
non c'è; e' è in vece I' esitare, il tentennare, -
l'andare vacillando, il lasciarsi tirare da 
due voglie, che sciupa tante volte le no-

. stre leggi, e le rende gravi a chi ha la 
bonarietà di sottommettervisi, e solleva da 

' 

qualunque incomodo chi s'appiglia a de-
luderle. 

Le peripezie patite dall'art. 252 sono 
note. Il ministro, trovandolo tr<>ppo vago 

I 

-

-

/ 

• 
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e indeterminato, si provò a renderlo più 
preciso. Ma appunto allora, . valendosi di 
questa maggiore pt"ecisione, sorse una so­
cietà di ben 100 padri, che poi non erano 
tutti padri, una famiglia ed ttn padre enor­
me. Si disputò pro e contro, . ma in ul­
timo la faccenda andò a finire in mano 
del Consiglio di Stato, al quale parve che 
t1n' associazio11e cosi gr·and iosa non rispon­
dess~ allo spirito della legge e al cara t­
tere dell'istruzion,e ptiterna, di sua natura 
casalinga e modesta. Fino da pr·ima però 
il ministro, visto dove la cos~ arida va a 
parare, àl progetto sull,istruzio11e sec9n­
daria, che appunto · a quei g·iorni doveva 
presentare alla Camera, a ve va aggiunto 
una breve, ma succosa disposizione: L'ar­
ticolo 252 della legge 13 novembre 1850 
è abolito. 

Non è difficile però che la sorte di que­
sto tragga,seco, prima o dopo, anche quella 

' dell'altro. E ben vero che le esenzioni con-
cedute all'associ azione dei padri appari­
scono molto men giustificabili ' che non 
quelle fatte ad un padre, perchè l'una è 
un'istituzio11e fitt'izia, creatà senza neces­
sità dalla legge st·essa, mentre l'altro è 11n 

ente reale, dato ~alla · natura. Ma è vero 
1 

• 

pure che, una · volta che s'incominci a 
togliere il privilegio in parte, non sarà 

, 

r • 

essere stati istruiti dal padre. E' bella, è 
utile, è giusta questa menzogna suggerita 
dal legislatore 1 

Il padre deve a vere sul figlio tutte le fa- . 
coltà e tutti i diritti consentanei alla natura 
delle cosè e al fine dell' educa?.ione. Ma fra 
queste faco,ltà e questi diritti non oi pare 
che c'entri necessariamente quello di in­
segnargli .P· e. la matematica, la fisica e la 
lingua g.reca. ..l\lmeno è questo un diritto 
soltanto in potenza, che dipende prima di 
tutto dalla possibilità, la quale può esservi 
e non P.Sservi in un padre. Un uomo }11 
grado di insegnare a un giovar1e tutte 
dalla prima all'ultim~ le materie di liceo 
dii·ficilmente si trova al mondo; e un pa­
.dre, per ciò solo che è padre,: si pre­
sume juris et de jure in grado di farlo ~ 
E s'egli non può, perche allora gli si deve 
dare il diritto di concedere a un altro il 
potere che manca a lui·, e, in certa ma­
niera di conferire _agli insegnanti eh' egli 
chiama a fare le sue veci, il titolo che 
non ottennero dallo Stato~ Che genere di 

- libertà è questo fuorchè di rendere inutile 
e vana la legge? 

· facile l'arrestarsj, se prima non lo si sia 

Noi non sappia.mo che un padre si sia 
mai sentito meno libero, per aver dovuto 
p. e. in occasione di malattia del figlio. 
chiarnarR un rnP-di ~o riconosciuto dal Go­
verno. Un padre di professione, suppon­
gasi, architetto o notaio, appoggiandosi 
ai diritti della paternità, pretende di cu­
rare il figlio da sè, tli acco rnodargli un 
braccio slogato o di tagliargli una gamba. 
L() Stato non è <ii parere di rloverglie1o 
concedere; e non glielo concede neppure, 
quand'egli non avendo il coraggio di met­
tere mano a quest'operazi ne da sè, chiami 
a farla in vece sua i . suo an1ico avvocato 
o il suo congiunto agrimensore. Il padre 
ha la libertà di scegliere fra tutti i me-

• 

, 

- . 

abolito per intero. 
Gli inconvenienti, anche tolta via l'as-

• • • soc1az1onP, rimarranno presso a poco gli 
stessi. Essi non nascevano infatti dall' as­
sociazione, di cui non c'er·a stato quasi 
esempio sino a questi ultimi tempi, ma 
propriamente) dali'istruziÒne paterna. Tutti 
gli alunni dei Seminari, p. e. · sino a che 
almeno questi istituti non sieno governati 

, da una legge appo~ita, che detèrmini se 
ed in. quanto possano accogliervisi alu11ni 
laici, continueranno a presAntarsi come 

, 

provenienti dall,insegna1nento delle fami-

glie e ad affermare çontr9 l~ yerità di 

• 
' ' 

I 

l 

. ' 

dici e i chirurghi. riconosciuti dallo Stato, 
ma non anche quella di crearsene uno 
per comoqo sq(>1 n~ dj f~r da m8dico egli 

• 

• 

• 

• 

' 

-

-

' 

I 

• 

• 



• 

• 

GIORNALE DEL ~!USE<> D'ISTRUZIONE E DI EDUCAZIONE 17 

stesso. Stabilito una volta che per eserci­
tare la medicina o la chirurgia è indispen­
sabile l'abilitazione dello Stato, che cioè · 
l'esercizio di questa scienza suppone una 
lunga preparazione e lo Stato crede suo 
debito di assic"Qrarsi e di guarentire che 
questa ci sia stata, non vi ha più luogo 
a far eccezioni in favore di nessuno. 

Altrettanto è da dire della facoltà di 
insegn~re, una volta che lo Stato dichiara 
che chi la vuole deve ottenerla da lui. 
Posto una volta che questa facoltà non 
nasce se non dalla capacità, come si ar­
riva poi alla conseguenza, che il padre 
l'abbia, non già per gli studi fatti, ma per 
avere messo al mondo un figlio; ch'essa 
derivi cioè, non più dalla capacità, ma 
dalla paternità, e che questa gli dia il 

~ . 
diritto non solamente di istruire il figlio 
da sè, ma di '~hiamare uno qualunque, 
riconosciuto o i10, a istruirlo per lui. 

Quanto· al ritornello, che i fautori di 
una libertà smisurata sogliono ripetere 
tanto volentieri, che cioè, in qualunque ma­
niera un -alunno sia stat<) istruito, resta sem­
pre la guarentigia dell'esame pubblico, noi 
pure ripeteremo: una del!e due; o si crede 
che questa guarentigia basti, e allora si 
lasci pienan1ente libero tutto l'insegna­
m~nto privato, e non già i soli che in­
segnano sotto il nome dP.l padre, si ]asci 
cioè della capacità degli insegnanti giu­
dice il pubblico. Questo sceglierà t1-a 
]oro, non più come tra i medici1 gli a v­
vocati, gl'ingegneri e gli altri professio­
nisti riconosciuti, ma come fra i pittori, 
gl'intra1lrend i tori, i commercia11ti, ecc: e 
lo Stato si limiterà sugli istituti privati 
a quPllà vigilanza per la morale e l'i­
giene, che ha su tutte le istituzioni. Si 
crede invece che questa vigilanza non 
sia sufficiente, e la legge nostra ap-

. punto lo crede per tante ragioni che sa­
rebbe lungo il ripetere, e allora si fac­
cia corne in Germania, eccezi ot1i pe1' i1es-

• 

• 

' 

' 

\ 

• 

• 
• 
I 

• 

-

. -
suno, e chiunque si presenta all'esa1ne 
di licenza sia tenuto a d.are la prova di 

' 

essere stato istruito d~ un insegn·ant.e a u-
torizzato . Si può almanaccare e arzigogo­
lare finchè si vuole, ma di qui non si 

~ 

• 

esce. L'autorità del padre merita il più 
alto rispetto, ma va rispettata in altra ­
maniera che offendendo la logica e l'im-. -
parzialità. · 

Noi amm~ttiamo che la Jogica del di­
ritto non può essere assoluta e rigida. 
Quando si viene alle applicazioni, è ne­
cessità tener conto di molte cose, e non 
già di un'idea sola, dedotta da un ragio-

• 

namento rigoroso, credendola utile mate-
rialmente per la ragione ch'ella sia favo- , 
revolment.e vera. Il mondo non è un 
trattato di geometria pura, nè la fami­
glia. per quanto abbia il fine di educare 
e istruire, può diventare un istituto pri­
vato. In ness11n caso quindi e per nes­
suna ragione si potrà mai dare al~o Stato 
il diritto di ispezione nel!9 case private~ A 
q~esto punto non giunsero mai neppure 
i paesi più militareschi e polizieschi. I,a 
casa è un asilo, è il solo luogo dova il 
cittadino possa sentirsi veramente libero, 
e nessun pretesto, nessuna ragione, tolte 

. 

le nece~sità giudiziarie, può servire a tur-
barlo. Ma quando l'alunno esce di casa 
per fare gli. esami, lo Stato non mette 
più piede dove non gli sia lecito, lo in- . 
contra fuori del domicilio, e può benissimo 
chiedergli da chi sia stato istruito, e ind~­
gare se questi avesse o 110 facoltà di farlo. . 

Certo appunto per~hè il diritto di ispe­
zione nelle famiglie non c'è, nè ci potrebbe 
essere, nessun espediente riescirebbe · a . 
prevenire tl1tti gli abusi. La possibilità 
di deludere la legge resterà sempre. Ma 
almeno Ja cosi detta istruzione paterna 
non crescerebbe pericolosamente di anno · 

. 

in anno, deludendo sempre più la vigi-
lanza governativa e gl'inganni non sa­

. rebbero poco meno che approvati da una 
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~ 
\ 

legge, la quale ha l'aria di. res_tar .sospes·a 
fra due desideri ripugnanti l'uno al­
l'altro e di poco effetto entrambi. 

~ 

. ' A. ••• 

• 

--------..-------------'---:-~-...,.------

I -
Le scuole tecniche in Italia. 

, ' 
E questo il titolo a·i una .recente dis-

sertazione pubbli'cata dal preside dell'i­
stituto e direttore delle S('t1ole t ecniche 
di Napoli, commendatore F. Del Giudice. 

L'autore comincia osservando che non 
I 

è possibile combattere e vincer~e nelle o-
dierne e difficili battaglie delle jNdustrie 

· e dei commerci, senza milizie r egolari e 
bene ordinate. . 

In Italia siffatte milizie del lavoro si . 

educano in di versi ordini di scuole: peroc-
chè l'operaio può trarre sufficiente pro­
fitto dalla scuola elementare, il piccolo 
industriala dovrebbe istruirsi nella scuola 
tec.nica, gli ufficiali ed i g~norali di tale 
esi:rcito si formano negl'i~tituti e nelle 
scuole superiori. 

Il commendatore Del Giudice discorre 
soltanto ·sull'insegnamento da impartirsi ai 
bassi ufficiali dell'industria mercè ]e scuole 
tecniche ; la quali sono costituite per un 
duplice scopo, per prepa1--are coJoro ché 

- intendono compiere i ]oro studì negl'isti­
tuti e nelle scttole superiori, e per ammae­
strare quei che voglionsi dedicare agli 
umili uflìct dell'industria e dell'ammiJ?i­
strazione. 

Secondo , il parere dell'autore, le scuole 
mAntovate JJossono bene raggiungere iJ 
primo fine, se non perdono di n1ira gli 
studi superiori a cui servono. Jn Napoli, 
ove le scuole tecniche furono di buona 
ora acconciamente congiunte con l'isti- _ 
tuto, non vi è stato, scrive il preside, un 
solò alunno di quAlle respinto negli esami 
di ammissione a questo. Nè si è mai visto 
un antico discepolo delle scuole r~mandato 
negli esami finali dell'istituto o nelle prove 

.. 

' 

' 

• 

' 

unive1"8itarie. In altri paesi si .verifica 
pt"esso a poco lo stesso. 

Intorno al secondo fine il comrnen­
dator Del Giudice crede che le attuali 
scuole tecniche non giovino punto al ceto 
de i piccoli produttori, sia per il cun1ulo -
troppo grande delle rna.terie che vi s,in­
segnano, sia perché prese11tano un tipt) 
solo di fronte alle varie arti, ed obbligano 
i gio·vanetti ad abbandonare il lavoro. 
c~ra il popolo, ch'è fornito di buon senso, 
non ha indugiato molto a scovrire in si­
mili scuole gli accennati difetti·, e quindi 
si astiene dall' e11trarvi. La statistica dimo­
stra chiaramente .la verità di questo giu­
<lj zio; i111perciocchè negli ultirni tre anni 
il n urnero medio degli allievi delle scuole 
regie e non regie è in totalità di ventuno 

~ 

mila, e quello degli al unni del sempli1;e 
terzo anno di corso ascende ad un quat­
tro mila, mentre la rned·ia degl'iscritti nello 
stesso · tempo agli istituti tecnici, di ma­
rina mercantile ed alle scuole speciali è di 
cinque mila co~i circa due mila e cinque­
cento alunni al primo anno d'insegna­
mento. Se cotesti duemila e cinquecento 
alunni vengono tutti o gran parte dai. 
quattromila iscritti al terzo anno delle 
sc~uole tecniche, gli è chiaro, che le scuole 
pr3stino un contingente assai esiguo ·alle·; 
industrie minori. 

L'autore conferma il suo concetto, addu­
cendo· cifre ricavate dalle presenti con·di­
zioni delJe sei scuole napoletane, ché sono 
frequentate da cir·ca seicento alunni. Di 

. 

questi appena il dieci per cento appar-, 
tiene a famiglie di commercianti al' mi-
nuto, di capi di arte o di officine. Intanto 
il nt1mero (lei fattori del con11nercio e 
<le]l'industria in Napoli è di circa sessanta 
rnila, seco11do la statistica della camera 
di cornmercio ed arti, eliminando gli e­
sercenti mestieI'i; cifra clic fa salir~ al­
meno a d<>dici mila i com1nercia.nti ed 
industrianti del ceto, dal quale d('Vrebbero 
uscire gli alunni delle scuole tecniche. 
Gli alunni del terzo an110 di scuola tee-

( 

• 

I 

• 

• 
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nica, che si so110 presentati a gli e~ami 

di licenza in quest'ultima sessione, sono 
stati circa cento. Di es~ i settantacinque 
hanno flichiarato di voler proseguire gli 
studi, e dei rimanenti solo quindici han110 
detto di volersi arrestare. Fra i quindici 

. 
11on più che tre appartengono alla cate-
goria dei piccoli cornmercianti ed indu­
strianti. Gli altri non hanno dichiarato 
nulla, sperando di aft

11

errare un posticino in 
qualche pubblico ufficio o in qualche arn­
ministrazioné privata. 

Pre1nesse tali c.onsiderazioni cri ti che, 
l'autor·e espone ciò che farebbe per l'in­
segnamento tecnico inferior~, se ne avesse 
il potere. Innanzi tutto egli proporrebbe al 
Parlamento l'abolizione 1elle scuole tec­
niche, lasciando al Ministero di agricol­
tura, industria e commercio, il quale già 
guarda con occhio vigile lo svolgimento_ 

~ 

di venti nuove scuole di ar.ti e mestieri, il 
còmpito cli provvedere alle scuole industriali 
inferiori. Queste durerebbero sei anni. Nel 
primo triennio gli studi di lingua italiana, 
di lingua francese, di storia, di geogra­
fia., di aritmetica, di contabilità, di eco­
nomia industriale, di morale e di calligr~fìa 
sarel)bero comuni a tutti i futuri manifat-

-

turieri e comme1·cianti. Il secondo triennio 
che si atteggerebbe in milniera speciale, 
comprendendo di verse · discipline, e se-
n-1 .. on tl n l!l · tliQt_is1'7lf\ntl rlAi flf\mmArfli~nti 5 U v J..&UV .&\Al UJ. '-7u 1.1.J.u.1. v •r. v ...... "" ... v v 1.1..1..1..1.r. v 1. v r......,.1..1. " 1. 

dai diversi gruppi d'industriali, non sa- · 
rebbe certamente identico per t utti gli 
allievi. Si nel· primo, come nel secondo 
triennio, l'orario dovrebbe conse11 tire ]'e­
sercizio deJ ·1a voro fuori della scuola. 

Compendiate cosi le principali idee del 
comm. Del Giudice, mi sia lecito esporre 
alcu-ne osservazioni. E da prima di rò q t1e.Jlo 
che penso into1"no all'istruzione de11' operaio. 
Il Del Git1dice scrive, che 11 sernplice e 
comune operaio possa arrestarsi a lla scuola 
elementare; ed affern1a che, come sono le 
cose in Italia in fat to di coltu ra popolare, 
questa scuola sia ir1 g rado d' adernpiere 
Lene per molti altri anni all ' a1nmae$tra-

• 

• 

• ,. 

• 

• 

mento del primo ceto dei produttori in­
dustriali. "t\nche io credo, appellanclomi 
ai risultati di un'esperienza costante, che 
la buona scuola popolare basti a sollevare 
le condizicìni int~ llettive e morali dell'o­
peraio. Ma non mi pare che fra noi vi 
sia già la scuol tt popolare, la quale non 
mira a preparare i fanciulli agli studi 
ginnasi ali, 0ome la mera scuola elernen­
tare; sibbene somministra la coltura fon­
damentale dello spirito in rapporto alle 
condizioni del luogo, e comincia da sè e si 
cornpie in sè me;lesim.a. In Italia la scuola 
popolare si confonde spe&so con l'elemen­
tare. E la scuola element,are si è renduta 
pure troppo strumentale; pei·chè insegna 
a leggere, e scrivere ed a conteggiare in 
modo tutto meccanico. Onde avviene che 
1Pgge11do non s'intende, scrivendo non si 
espr·ime corretta mente il proprio pensiero, 
e f<tcendo i conti non si bada agli usi 
de.Ila vita. Ciò si argomenta indubitata­
mente dalla provata dimentican~a di questi 

. tre atti in fanciulli ed in adulti, allonta­
natisi dalla scuola per qualche anno. Co­
testo oblio si è verificato in tutti i paesi, 

• 

in cui la scuola primaria non ha per 
iscopo precipuo e eh i aro la diffusione della 
coltura, ma dei soli mezzi per acquistarla. 
Ora, stando cosi le cose, non è abbastanza 
esatto il dire che l'operaio possa veramente 
lQtl"11l'rQl nAl lA ~t.t11~ li ~l'_111)lA A1AmAnt~~1 
.A VV I \Al.I. " " &..&: V & i '\,. I \.N \JU "'4.~t&4 u v....-. V .& '-' '"'& '-' A..&& ~•&VtiiifilWA ... 

L'istruzione primaria oggi tende da una 
parte a<l elevarsi nei paesi più civili a 
coltura fonda.mentale dell' intelletto; e dal­
l ' alt 1'<:1 1n i1~a , per essere pregiata da coloro 
che Jle hanno maggior bisogno, ad assu­
mer~ il carattere industriale, prendendo 
qui forme rurali e là sembianr.e artigiane 
e marinaresche. Siffatto carattere non sna­
tura punto la scuola primaria, la quale 
non di viene perciò una scuola di arti e 
mestieri; ma le cortferisce molta efficacia, 
irt qt1anto la corr-eda di un supplemento 
utilissimo di nozioni accessorie, da deter­
m·inarsi sempre secondo le esigenze dei 
differenti luoghi. È facile comprendere che 
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l'istruzione industriale nel~e scuole popo­
lari non deve uscire da modesti con fini, 
e deve impartirsi come insegnamento d'im­
portanza secondaria; il che non v1J(>l dire 
che- e~sa sia priva di quei sussidi pratici 
propri delle discipline dimostrati ve. 

Per accogliere, dunque, l'opinione del 
preside napoletano è necessarir; modificare 

-
i programmi e seguire un nuovo indirizzo; 

. 

ma ciò-non è sufficientA. Bisogna ordinare 
l'obbligo scolastico con opportuna leggo, 
percbè l'istruzione si diffon<la effAttiva­
mente; ed occorre pure introclurre il si­
stema .delle scuole a tempo ridott<) (1'he 
Half Syste1n), per cui i ~ direttori di offi­
cina sono costretti , a dividere i fa.nciulli 

. in due gruppi, dei quali uno lavora e 
1·a1tro s'istruisce nella scuola. Cotesto si­
ste_ma ha però un significato assai più 
e$teso di quello ora e~posto; perchè è de­
stinato ad applicarsi . sempre là, ove le 
condizioni industriali- di · una regione non 
permettono un'istruzione protratta per non 
poche ore del giorno. 

Passo ora a discutere la quistione ·delle 
scuole tecniche. Al commendatore Del . 

Giudice sembra possibile che simili scuole 
_ raggiungano con lieve sforzo lo scopo di 
preparare convenevolmente i giovanetti 
agli studi dell'istituto_, quantunque sieno 
disadatte ad avviarìi verso la carriera della 
piccola industria. A me, invece, pare che 
le scuole tecniche non possano, come oggi 
sono, compiere bene l'uno e l'altro ufficio; 
perchè esse non hanno in fatto un carattere 
definito, ed oscillano tra l'insegnamento 
secondario e l'insegnamento professionale. 
Si sa che l'istruzione secondaria indu-

. . 
striale dev-' essere generic:l, te11dendo anche 
a formare l't1omo, del quale svolge tutte 

, le facoltà, ma in rapporto a quelle carriere 
che f?Ostringono l'individuo ad operare 
sul mondo esterno. Di che segue, do,"ere 
la scuola industriale o tecnica di secondo 
grado fornire una vigorosa ed estes& col­
tura. scie11 tifica, ed un solido · ammaestra-

\ 
• 

' • 

• 

' 

• 

' 

mento letterario. L'istruzione professionale 
poi n 'JIÌ intende a fo1 .. n·1ar l'uomo, b<'nsi il 
capofabbrièa ed il commerciante, confe­
rend<> agli studi un i.adirizzo assai pratico 
e speciale. Ora, se le due ~pecie d'inse­
gnamento sono tanto diverse, non è giu­
sto congiungerle in unico istituto o scuola. 

Cotesta congiunzione, anzi mescolanza, 
è la vera cagione, per cui le scuole tec­
niche non corrispondo110 ai loro due fini. 
E di vero, esse non sono buone classi 
prepa1·atorie ai corsi dell'istituto_, perchè 
non somministrano un'efficace coltura ge­
nerale. QuAsta non potrà mai conseguirsi 
fino a quando rimarranno in vig~re i pro­
grammi pubblicati nel 1867, i quali di­
n1e1\ ticando interamente il carattere S'e­
condario delle scuole, ha11no fatto preva­
lere lo scopo ind llstriale; e per conse­
guenza hanno richiesto nello studio delle 
lettere un certo grado di .coltitra intel­
lettiva e morale, ed in quello deJla ma-
tematica le prove 'intuitive, per non al­
lontanare i giovanetti dalla via degli 
u1nili uffìci dell'amministrazione e dell 1in-
dus tria stessa. D~mando ai pedagogisti 
ed agli uomini versa ti nella .pubblica 
istruzione, se mai sia possib~le disciplinar~ 
le potenze mentali degli alunni con una 
le~ione di lettere, indirizzata ·a formar . 

commessi di nea-ozio e bassi impiegati, e 
u • ... '-""' ~ 

con la famosa serie delle prove intititive. 
L'esperienza ha chiarito questo grave vizio 

delle scuole tecniche; vizio ormai ricono­
sciuto da Ministri, da men1bri del Parla- , 
mento, cla Congressi, da Commissio11i e cla 
insegnanti, secondo che si rileva da varie 
pubblicazioni ufficiali. 

La Commissione, 11ominata in aprile 
1870, per il coordiname~to degli stu~i 
tecnici, dopo di a vere severamente bia­
simato lo stato delle cose, vole,·a in­
naJza1~e gl'insegnamenti letterari ad effi­
caci strumenti di coltura generale, desi­
derava pure limitare l'insegnamento di 
matematica aJl'aritmetica ragionata, al-

,. -
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l'algebra fino all'equazione di primo grado 
ed alla geometria piana, ed era propensa 
a stabilire un quarto anno complemen-

, tare per Io scopo professionale. In questo 
corso, che doveva aprirsi anche agli a- , 
!unni, i quali non intendevano ascendere 
all'istituto in qualunque dei tre anni si 
fossero trovati, si sarebbero studiate la 
contabilità, la fisica, la storia naturalP, e 
l'economia politica, in luogo dei diritti e 
doveri dei cittadini. Certamente tale ri-

• 

forma avreb!ie avuto il merito, s.e attuata, . ' 

di riabilitare in part.e il fine preciso delle 
scuole tecniche, in quanto scuoìe d'istru­
zione secondaria; ma bisogna pur confes­
sare, che essa · non avrebbe distrutta ·1a 

• 

deplorata mescolanza dell'istruzione tec-
nica generale, che volevasi elevare, con 
l'istruzione professionale, che non s'i ìten-_ 
deva punto riorganizzare con modi propri 
ed indipendenti, quantunque la Commis-

. sione avesse dichiarato di preferire teore­
ticamente il sistema della .separazione. In 
verità, · non si comprende come ciò ch'è 
razion~le possa in pr~tica essere dannoso. 
·se la divisione dei due fini delle scuole 

. 

è Vt'Famente un concetto pedagogico, nel 
fatto dovrà .pFodui-re }Juoni risultati. 

Una circolare ministeriale del 1871 ten­
tava di recare in atto . alcune proposte 
dollo l'!atnW.lQ'-!iLUl..o nf\mln~t!l nol 1.Sl7() r· Q 
U~ Il~ '-'U&ll &Ail0'7:1V&&V Il \J a.&11 &&"4> V"4> &I V .I .& '-1 • V 0 ._;u, 

·circolare cominciava con l'insiste1·e viva­
mente sulla necessità di una pratica di 
logica concreta, ch'è specialmente rappre­
sentata dallo _ studio dell~ lingua; e quindi 
esigeva, che nei primi due anni fossero 
raddoppiate le ore dell'i11segnamento della 
lingua italiana. insegname11to destinato a 
procedere· in bella armonia co,n le lezioni 
di storia e di geografia. Il disegno, la 
calligrafia e l'aritmetica dovrebbero co--
stituire un addestram·ento professionale 

- nelle -prime due classi, senza scostarsi dal-, -
l'intento di coltura generale. Le nozioni 
scientifiche ris~rvate al ter'zo c<J1 .. so do­
vrebbéro pure ordinarsi in maniera, da a-

• 

bituare la mente alla ricerca del ver·o. Un l 

-

• 

• 

' 
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quarto a11no r,omplementare può, conehiu­
deva la circolare, allargare secondo fini 
pratici l'insegnamento dP.lle materie di­
stribuite nel tP.rzo corso, cioè lingua fran-· 
cesé, geometria ecc. 

Ma la ci1'c0Jare non produsse gli effetti 
desiderat~, accrebbe ai1zi la confusione e .. 
l'incertezza; perchè non avea forza legale 
di modificare i programmi del 1867, pub­
blicati in forma di decreto t'eale, ed in­
tanto si considerava giuridicamente come 
esplicazione di questo! Onde da un .lato 
il <lecreto richiedeva un insegnamento di 
lingua italiana, inteso all'aquisto di un 
certo grad(' di coltura intellettuale e 
nior:ale, ed un corso di matematica fon­
dato sulle pro1;e intuitive. per l'esercizio 
di quegli itmili uffect che sappiamo; da~­
l'altro là circolare ordina va lo studio dello 
italiano come studio di logica concreta, e 
della matematica r·ilevava l'intento di col-

. tura generale. I"'a dissonanza no11 poteva 
essere più compiuta e più .manifesta. E 
qui è opportuno <lsservare, che nei poch;s- : 
siII\i tentativi fatti a fine di rin vigor·ire la 

· coltura mezzana nelle · scuole e negli isti­
tuti ·tecnici si è costantemente taciuto sul 
valore educativo delle lingue· straniere e 
viventi, quasi che queste si dovessero ap­
prendere per la sola ed immediata utilità 
ili 1a:i.cl:i.rlP.. P. non n1ai ner educare tutto · 
~ - r- --·--- - - 9 - - - - e - - - -- - - - -

lo spirìtq degli allievi ~ Inoltre~ la circolare 
non si accorda Ct>n l'ultimo riordinamento 
degli istituti, nei quali il primo biennio 
i·appresenta l'istruzione generale, e con­
tiene insegnamenti, che non presuppongono · 
studi della stessa specie di grado inf e­
ri ore, ma cominciano quasi daccapo. A­
dunque il Ministero di agricoltura, indu­
stria e commercio, dal quale gli istituti 
dipendono, non ha in fatto riguardato 
le scuole tecniche come buone classi pre­
paratorie, altrimenti non avrebbe consen­
tito aIJa nuova trattazione di non poche 
materie studiate nella scuola, ordinando 
11 primo biennio . 

Da quanto si è detto pare, che si possa 
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a ragion e co11cludere, che le scuole tec­
niche non raggiungano lo scopo di am­
maestrare· opportunamente i giovanetti, 
che intendono proseguire gli studi. Per­
venendo a questa conclusione, io non vo-

• 

• 

glio punto revocare in dubbio ciò che il 
commendat0re Del . Giudice riferisce sul 
merito Jdelle scuole napoletane; per<~hè 

so~o persuaso, che Ì'n esse si è cercato 
dì eliminare alcu.ni vizi dei programmi 
e di compiere utili riforme, fra le qt1ali 
va segnalata la recente introduzio_ne del­
l'insegnamento dell'economia politica, col­
legato i·ntimamente con quello della mo­
rale, secondochè ho avuto l'onore di sug­
ger·ire all'amministrazione comunale. Certo, 
il vero bene morale ~arebbe astratto, se 
non comprendesse i molteplici interessi 
della vita, e l'utile alla . sua volta mar1-
cherebbe di solida base, senza probità. 
In questo senso il Droz non avea torto 

• 

di affermare, che la morale è la prima 
, 

scienza sociale, e l'economia politica è la 
seconda. Ma l'opera eme11datrice, ricono­
sciuta nelle scuole tecniche di N.apoli, non 
ha toccato, nè poteva toccare le parti fon­
damentali ·dei programmi ufficiali; sicché · 
la sorgente del male rimane integra. 

Per rispetto al secondo fine delle scuole 
io mi _ accordo pienamente con l'opinione 
.l ""' ' - _,."' ....__; ,.1 ,... .l ""'1 I'; ,. ... ~;+.._ .. + i"> + """""""; ,.,. "" ;i; 1\.1"' - A 1; 
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Gli elementi statisti-ci da lui raccolti di-
' 

mostrano con · evidenza essere già nell'a-
nimo di quanti attendono all'esercizio della 
piccola industria la convinzione dell'i11u­
tilità ·delle scuole tecniche come prime . 
scuole professionali. Dov'è in esse ·quella 
varietà di atteggiamento secondo le con­
dizioni industriali dei rlifferer1ti luoghi? 
Non mantengono sempre lo stesso tipo, 
anche quando hanno il quarto corso com­
plementare~ Lasciano per avventura u11 
po' di tempo agli allievi. perchè si dedi­
chino alcune ore del giorno alla pratica 
della libera officina? 

Si è· provato che il Ministero d'indu-

' 
• 

• -

• 

stria e di commercio nel riordinare gli 
istituti non ha avuto in molto pregio le 
scuole, in quanto ·classi p1~eparatorie. Ora è 
bene vedere, se esso creda potere le indi-
. ca te scuole istruire coloro cl1e debbono 
vi vere nel I e picco le industrie. Trascr'i vo 
ltn brano del rapporto ufficiale sulla istru­
zione industriale e professionale, pubbli­
cato nella Italia econò1nica. << L'art,igiano, 
i vi è detto, non può valersi della scuola 
tecnica, egli che in breve tempo deve 
procurarsi le nozioni che direttame.11te gio­
vino alla sua industr'ia. Indi la necessità 
delle scuole di arti e mestieri. L' arti­
giano per le cognizioni acquistate i11 queste . 
scuole potrà diventare un abile capo ope­
raio, potrà dirigere una piccola officina. 
A direttori dei grandi opifici si propon­
gono gli alu11ni delle scuole ed istituti 
tecnici superiori; le scuole di arti e me­
stieri p1'eparano i bassi ufficiali dell'ir1Ju­
stria. » Il brano citato è assai chiaro, e 
non ha bisogno di alcuna spiegazione. 

L'unico mezzo, scriveva io alcuni anni 
or sono (1), che potrebbe trarre tutti fuori 
di questo pelago di espedienti più o meno 
ingegnosi e distruggere dalle radici il male, 
consiste nella sincera applicazione del si­
stema, che separa l'insegnamento secon­
dario tecnico dal professionale. Siffatta 
separazione, nascendo dalla natura stessa -
delle cose, costituisce ora un'esigenza pe-
dagogica. Bisognerebbe adunque, da una 
parte creare scuole che forniscano l'istru­
zione generale a coloro, i quali vogliono 
percorrere carriere industriali; e dall'al­
tra fondare di verse scuole speciali o pro­
fessionali. Quelle della prima specie po­
tre b l)ero comprendere gran parte degli 
attuali insegnamenti della scuola tecnica 
e del primo biennio dell'istituto, distin­
guendosi in sè nella stessa maniera, con -
cui il gi11nasiù . si distingue dal liceo negli 

• 

• 

(1) V. La mia memoria: Dell,ins~gnamento 
industriale, Napoli 1872 • 

• 

• 

• 
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<>rdini degl'istituti classici. Nei primi dt1e 
ar.ni si prepare1'ebbero i giovanett: desti­
nati ad entrare in una scuola industriale 
inferiore o di arti e mestieri. Color'o poi 
che volessero essere ammessi ad una scuola 
spec~ale per la med:a jndustria dovrebbero 
proseguire gli studi fino al quinto ~anno. e 
fin(l al sesto gli nltri che intendessero di­
venire allievi di t1na scuola superiore. Le 
scuole speciali. <}ivise dagl' istituti secon­
dari, ed organate variamente se,~ondo i 
clivers~ bisogni delle regioni, si <iividereb­
bero in semplici scuole di arti e mestieri 
ed in iscuole, come si è detto, per la media 
e grar;ide industria. 

Co11tro ·quest'ordinamento, che in fondo 
è molto simile a quello delle scu<)le reali 
della Ger111ania, si possono allegare due 
fini di non ricevere. Si può obbiettare, 
che seguendo simile indiI·izzo, la durata 
dell'insegnamento industriale sarebbe pro­
tratta, e che la spesa necessaria all'im-
pianto dell ·~ nuove scuole sarebbe gra vis­
si ma . . Intorno alla dt1rata osservo che, 
staccata l'istr-uzione secondaria dalle scuole 

• 

professionali, queste ·dovrebbero . restrin-
• 

gere il tempo impieg'ato attualmente per 
compiere i loro corsi ; e quindi le scuole 
di arti e mestieri durerebbero dur anni, 
e tre lA scuole speciali per la media ir1-
dustria. In tal modo ·tutto l'insegnamento 

1 .J.. _] • l ~., ,, . 

e1eme11iare ea 1naustr1a1e sareooe recato 
a termine in otto anni per ·coloro che 
desiderano rimanere nella sfera della pic­
cola indust, ·ia, in dodici -per i desti11ati 
alla media industria, ed in tredici per 
quelli che intendono assumere le grandi 
intraprese o divenire professori. · Comin­
ciando la scuola elementare all'età di sette 
anni, si uscirebbe dalla scuola di arti e 
mestieri a quindici, dalla scuola speciale 
a diciannove e dalla scuola superiorP. a 
venti. Domando, se l'istruzione industriale 
possa durare meno di quello che ora si è 
detto. Già essa dura oggi quasi lo stesso; 
perchè si richiedono sette anni, calcolando 
sempre i quattro anni della scuola elemen-, 

' . ' 
! : .. 
• 

• 

• 

• 

• 

• 
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tare, per uscire daJla scuola tecnica o di 
arti mestieri, ed undici o dodici pP.r otte-
11ere la licenza dAll'istituto. La differJnza 
in più, adunque, si ridurrebbe ad un.solo 
anno. 

Circa la spesa si rifletta che per lo 
impianto delle · scuole secondarie indu­
striali occorre appena riunire gl'insegna~ 
menti e gl'insegnanti dell'attuale scuola 
e del primo biennio dell'istituto. Nè è in (ii­
spensabile chr. dovttn<lue travisi una scuola 
tecnica si stabiliscano tutte le nuove sei 

' 
classi. Basta tenere i primi due corsi, per , 
preparare i giovanetti alla scuola di arti 

. 
e m. (~stieri. Coloro che vogliono proseguire 
gli studi possono recarsi altrove, com­
piuti i primi corsi. Si farebbe in questo 
caso quello che si fa d'ordi11ario per i 
ginnasi e per i licei ; perchè non ogni 
paese, che ha un ginnasio, ha pure un 
liceo. 

Non mi sembra poi eccessivo il dispen­
dio pe.c la .fondazione delle basse e medie 
scuole speciali. Si può fin d'ora pensare 
al riordit1an1er1to delle numerose scuole di . 
arti e mestieri sostenute da privati, da 
lasciti, dai Comuni e dalle opere pie. 
Coteste scuole sono in gran parte diffor-
mi (]alle moderne condizioni dell'industria, 

• 

e vivono neglette·. Bisognerebbe, per ini-

-

ziati va e col concorso del Governo, delle 
Province, dei Comuni, dei Cpmizi e de­
gl'istit.uti scientifici, accon1odarle ai pre­
senti bisog11i della società. Il che importa 
da t1n lato lasciare . le singole, local~tà 
giudici delle vere cond1zioni a cui la scuola 
deve servire, imprimendo cosi all'insegn·a­
mento professionale il doppio carattere 
della varietà e dP;lla libertà; e dall'altro 
porre il Governo nella necessità di fissa re , 
un indirizzo armonico, affinchè tali scuoìe 

• 

non cadano in una stravagante contrad-
dizione di princi pt. Ci ricorda cli e il Bel­
gio ha d;t non molt.~ riorganizzate le sue 
scuole di, art.i e mestieri con simili mezzi; 
e che il Governo fra noi ha già fatto sor­
gere non poche scuole · di questa specie, 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 
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adottando i medesimi criteri. Ora, i fondi 
propri, i sussidi provinciali, comunali e 
di altri enti uniti ai governativi, sareb-
bero· sufficienti per l'attuazione del dise-
gno · in esame. Intorno alle scuole spe;.. 
ciali medie non si richiede certo molta 
spesa; perchè esse sarebbero le attuali 
sezioni dell'istituto trasforrr1ate, e non con­
tenenti più nulla che appartenesse alla 
istruzione secondaria. 

Ho gran fiducia che l'inchiesta indu­
striale si accorderà con i risultati della -
presente- esperienza pedagogica, for-
nendo per la sua parte la riprova del­
l'opportunità della riforma. 

LUIGI MIRAGLIA. 

• 

-L •orario d. elle · scuole classiche , 

-

STUblO COMP ARA'fIVO· 
iùll*orario adottato negli istituti classici Ita• 

li ani, 1'edeschj, Austriaci e Francesi. 
. 

Sotto questo titolo il Ministro sopra la 
istruzione ·Pubblica, Ruggiero Bonghi, jn­

vitava con sua nota circolare N. 429 del 
, _. a o e O I O .. 1 • 
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istituti secondari classici a studiare con 
profondità e serietà la questione, che si 
riferisce ai limiti e alla distribuzione degli 
insegnamenti, che si dànno nelle nostre 
scuole. Io non· dubito, che tutti i miei col­
leghi delle scuole secondarie del Regno 
risponderanno con animo volonteroso al 
caldo appello, che fa loro il sig. Ministro, 
il quale se è degno di rispetto per molte 
·altre considerazioni, non lo è certo meno 

' 

per questa, di grande momento per noi 
tutti, che egli, cioè, n1ostra coi fatti di 
tenere . in gran conto i suggerimenti e 
consigli della -esper·ienza, alla quale egli 
vuole subordinato ogni criterio di riforme 

• 

• 

• 

I • • 
• 

• 

• 

, 

• 

in quest'ardua materia degli ordina1nenti 
scolastici. 

' 
Sia lecito intanto a i.ne pure di esporre 

qui ristrettamente j} mio pensiero in or­
dine all'argomento, sul quale l'o11orevole . 
Ministro ha richiamato l'attenzione degli 
insegnanti pubblici. · 

Mi pare, che la nota Ministeriale, ri­
c<>rda ta quassopra, si possa come epilo-· 
gare nei tre quesiti seguenti: 

I 0 È possibile accrescere il nu~ero 
delle ore settimanali ne' Ginnasi-Licei 
Italiani, cosi da accostarsi un po' più al-
1' orario delle Scuole secondarie classiche . 
Berlinesi? 

II0 Se allo studio delle lingue classiche, 
Greca e Latina, sia possibile assegnare 
u11 maggiore spazi~ di tempo nelle nostre 
scuole. 

III0 Se sia da sep~rare il latino dal 
greco, allo scopo di porre a profitto l' o­
pera anche ~i qualche altro insegnante, 
oltre di quelli ai quali è specialmente 
commesso l'incarico degl•insegnamenti di 
quelle lingue. Risponderò partitamente 
ai tre ques!ti . 

Quanto al primo quesito è da far os­
servare anzi tutto, che il corso di studi 
del Ginnasio Berlinese si estende a nove 
- ---- ! _ .,....... ·--- - -••w .. -. -.. .--.11 -- ...J _ 'T ! - -! -1! '"--- - -- -~-li1111J, cu111e pu1·e q ue11u ue L1ce1 u1 .r 1·anc1a. 
- Prendendo ora come termine di con­
fronto il Ginnasio Wrede di Berlino, dove 
all'insegnamento delle due lingue classiche 
e della lingua nazionale è assegnato un 
orario settimanale di 147 ore, che supera 
di 38 ore il nostro, che è di 109; per 
metterci a parità di condizioni coi nostri 
jstituti secondari bisognerebbe sottrarre il 
numero delle ore, asse·gnato allo studio 

' 

delle tre lingue nell'anno nono di corso (1° 
superiore), che ammonta 'ad ore 17 setti­
manali; cosi .che !a differenza, sul rag­
guaglio di otto classi, sarebbe soltanto di 
ore 21. . 

'l,ra il Liceo francese e i nostri Isti-

• 

• 

) 
• 

• 

• 
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tuti, la differe112a è di 4 ore in più a 
fa vor nostro, essendo di ore I 05 l'orario 
ft~ancese. É però da notare, che nei 
Licei di Francia s'insegnane lingue vive1iti 
per ore 25 la settimana. 

Quanto a'Ginnasi Austriaci noi li su­
periamo addirittura di ore 9 settin1ana!i. 

Ma lasciando gli Istituti secondari clas­
sici di Francia e d'Austria, e restringendo 
le nostre considerazior1i ai snli Gin.nasi 
tedeschi, ai quali segnatamente ci richia­
ma la lettera Circolare del · signor Mi­
nistro: mi pare che due doma,nde si pre­
sentino come spontanee : la prima se sia 
possibile l'accresctre _di un anno tutto il 
corso de' nostri studi secondari classici ; 
la seconda, se sia possibile di distendere 
l'orario delle nostre scuole in modo, da 
potersi accostare il più, a quel limite 
maggiore di ore 38 settimanali, che segna 
come l'esponente ditfer·enziale tra il Gin­
nasio Berlinese e il nostro Ginnasio Liceo. 

Quanto al.la prinia domanda io rispon­
derei negativamente, essendo molto più 
precoce lo sviluppo della nostra g·iove11tù, e 
perchè le famiglie per una somma molto 
complessa di cause, che sarebbe lungo e­
sporre qui, sono molto più impazienti d'in­
dugio. I nostri giovani entra110 nel 
Gin11asio, quando hanno compiuto l'undi-- · 
cesimo anno di età, perchè credo, 

• 

che siano . molto rari ì comuni, massime 
nelle città e borgate di quaJche conto, 
dove la scuola primaria non sia quin-

. quennale. Nell'ipotesi adunquP- di un 
corso di studi mezzani, che s,estendesse 
a nove anni, noi avremmo i 11ostri gi.o­
vani, che a 20 anni frequente1'ebbero an­
cora i I Liceo. Ora, · chi ha qualche pra­
tica delle nostre scuole, e conosce l'indole 
d-e' nostri giovani, sa, che non v'è au-

. 

torità di professore liceale, nè di P1--eside 
che valga a tenere i11 riga una scolaresca 
liceale, la cui grandissima maggioranza 
avesse g·ià i suoi vent'anni. La di-

.. 

• 

• 

' 
• 

• 

. . 

• 

J 

sc!plina in '. un Liceo non istà ritta senza 
un po' di peda·nteria; ora lo stare molto 
in sul tirato con giovanotti italiani di 

. 

vent'a11ni la mi par~ cosa un po' arri-
• 

schiata. , Io crederei adunque, che o.ltre 
gli otto anni di corso non fosse nè prudente 
nè p1 .. atico il prolungare il corso de'nostri 
studi liceali. S'aggiunga a que~to l'altro 
fatto, deplore:vole certo. ma vero pur 
troppo, che cioè, il desiderio delle fami­
glie di veder~ compiuta !l più presto c~e 
sia possibile, l'educazione de'figli, è ge­
nerale e profondamente radicato; cosi che 

. . 

appena -è che la pa.zienza duri per tre-
• • 

dici anni, chè tanti ne corrono dalla prima 
elementare a]l' esan1e di licenza liceale, 
e poi per altri quattro, che formano la 
durata media degli studi universitari ; e 
tutto questo nella migliore ipotesi, che gli 
esami delle due licenze, le ginnasiali e la 
~iceale, corrano senza intoppi. 

Quanto alla seconda domanda, se si 
crede cioè po~sibiJe · o conveniente l'accre· 
scere l'orario delle nostre scuole mezzane 
classiche: io penso che se dalla media di 
ore 24 settimanali, )o si portasse a 25, e a 
26 per qualche corso, sarebbe gia questq 
il limite massimo, cui possa arrivare la 
pazienza dei nostri alunni, vivaci e i~'re­
quieti di Jtatura. Si potrebbero quindi 

' 

. aggiungere all'0rario pre~ente circa 8 ore 
settimanali, in aumento a quelle, che sono 
ora destinate allo ·studio delle due lingue 

• 

classiche, nel modo, che chiarirò qui ap-
presso. 

Quesitu 11° « Se allo studio delle lingue 
classiche, greca e latina, sia possibile l'as­
segnare un maggiore spazio di tempo nelle 
nostre scuole » L'esame dell'orario· tede­
sche (del Ginnasio Wrede di' Berlino) sul 
quale pei còmpito nostro, ,è da portare I' at­
tenzione, ci ·mostra, che i due cardini sui 

• 

quali s'aggira nell'istituto Berlinese l'in-
segnamento, sono dall'una parte le due 
~ingue classiche, con 125 ore settimanali, 

• 

• 

• 

' 

• 

• 
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dall'altra la inatematica con ore 33 la 
set,tirnana. AJle scienze fisiche e natur-ali, 
non si consaçrano che I O ore, << neppure 

' . 
un'or~ alla filosofia, ); E giusto però, che 
si noti, chè allo studio della religione si 
dànno 20 ore settimanali . 

. 

Quel fatto accenna, a parer mio, ad un 
indirizzo tutto analitico, che necessat'ia­
mente deve prende1"e l'istruzione qie . l i ~tna, 

conforme in tutto al genio di quella na­
zione, ma certo meno rispondente all'in­
dole nostra, la quale, essPndo più aperta 
alle significazioni del bello e più seguace 
agli impulsi del sentirnento e delle specu­
lazioni. vuole che pure a 'lueste sue di­
sposizioni naturali sia fatta lina qualche 
parte nell'i11segnamento giovanile. Oltre 
di che, no11 permettendo le condizioni at­
tuali del nostro paese, che si adagi nelle 
nostre scuole in modo efficace l'insegna­
mento religioso, è bene, che vi sia pure 
qualche cosa che riernpia questa grande 
lacuna nel nostro sistema educa ti vo, o si 
chiami morale questo qualche eosa, o si 
chi~mi propedeutica filosofica, o estetica, 
o filosofia addirittura. 

Inoltre farei osservare, che della col­
tura nazionale tedesca è fo11damento primo 
lo studio dei c~lassici, o meglio la cultura 
classica, e per ragioni tutte particolari al­
l'indole di quella letteratura e di quella 
lingua, le cui tradizioni la rendono più 
atta ad intendere la voce di r1atura, che 
il notJile ma più studiato linguaggio del-
1' arte. La nostra lettera tura nazionale 
invece si trova in condizioni ·molto, ma 
molto diverse, cosi che lo studio d'essa 
possa scusare in gran parte una cura meno 
estesa, o meno minuta, o meno attenta, 
se vuolsi, dei classici antichi. 

E un' altra considerazione è a fare. -
La scuola popolal''e tedesca è governata 
da criteri tutti pratici e reali, come ivi 
li chiama110 ; per effetto dei q ua1i il gi o-
)'ine alunno, che entra nel Ginnasio, sente 

• 

' 

• 

• 

già · in sè il moto, sia pure confuso, e 
quasi adoml1rato, delle forze di natura e 

• 

delle leggi che le gover·nano. Nè bisogna 
din1er1ticare, che in Ger1nania gli studi 
delle scienze esatte, professionali o indu­
striali, ha11no uno sviluppo assai disteso, 
e vi sono ra<lJcati profondamente, così che 
non possa par~r troppo per altr·a Jlarte uu 
( c11lto assai profo11do del classicismo. I vi 
chi si mette per la via degli studi classici, 
lo fa di buono e serio propos~to ; come etti 
frequenta l'istituto professionale sa preci-

• 

samente dove metta capo la sua via. 
Tutt'insieme adunque, vi sono delle ra­
gion i sufficienti a spiegare quel maggior 
numero di ore, che la scuola tedesca con­
sacra agli stu,it ,classici." 

Tuttavia qualche cosa di più si potrebbe 
fare anche · da noi, ma a due condizioni 
soltanto : la prima, che per lo meno_ le 
due classi superiori del Ginnasio vengano 
unite al Lic(.)o ; la seconda, che si mi­
gliori la posizi<)ne economica, e si rilevi 
il sentimento morale degli insegnanti, ai 
quali soltanto' a tal patto si potrebbero 
chiedere ragionevolm~11te maggiori sacri­
fizi. E siccome all'u.na e all'altra di que­
ste. due necessità intende a provvedere il 
progetto di legge presentato da S. E. alla 
Camera dei Deputati nel febbraio p. p., 
così spe1' .. iamo, cl1e anche i suggerimenti 
nostri, per ciò clhe spetta ~e inorlificazioni. 
da recarsi all'orario, possano sortire qual­
che effetto pratico. Ciò premesso, ecco che 
cosa si proporrebl>e : 

Togliendo un'ora all'insegnamento della 
Storia nelle classi 4a e 5a Ginnasiale e. 
1a Liceale si guadagnerebbero tre ore, le 

• 

quali sommate con altre tre, da aggiun-
. 

gere all'orario attuale del Liceo. dareb-
bero una somrna cli 6 (sei) ore a vantag-

. .. 
gio dello studio del Greco e del Latino 
nelle ultime tre classi ; nelle quali per tal 
modo la filol')gia s'insegnerebbe per ore 
ventuna (21), da 'po1're a riscont1 .. o alle 
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re 46, che a questo stesso studio sono 
edicate nelle re~petti ve classi del Gin -
asio Berlinese (ciqè nelle tre ultime). Dico, 

vantaggio nostro, sarebbe da compu­
are un maggior numero di ore, assegnate -
Ila lingua nazionale nella proporzione 
i 12 a 7. E si consideri pure, che 
insegnamento della filosofia, giusta le i­
truzioni, unite al Decreto Coppino del 
867, non ~ affatto estI·aneo allo studio 

' 

!ella filologia classica, perché in esse si 
'rescri ve anzi, che il professore di filoso­
ia si valga a11che della lettura di qual­
:he ant.ico, come Cicerone o Platone Non 
arà questa una lettura minuta ; ma ad 
>gni modo, ciò che vi si appren rl e, si muove 
1ell,ambito della coltura antica. 

Per effetto intanto della nostra propo-
1ta i· orario attuale de' tre corsi liceali, 
~errebbe accreseiuto di un·ora nel l 0

, e 
:li 2 ore nel 2° e 3°. Aumento questo che 
ion ci sembra troppo gravoso. 

' 

I quattro insP-gnamen ti poi cioè del-
.' Italiano, del Latino, del Greco, della Sto-

- nelle classi riunite 4a, 5a, 6a, 7a, sa, ' . 
~1a 

' 

avrebbero un orario cumulativo di 80 ore 
settimanali, da ripartire fra cinque pt"O­
fessori, i quali potrebbero i11segnare cia­
scuno ore 16 ; ovvero tenendo fermo, o 
pressochè, l'orario > attuale pei professori 
di 4a e 5a, si avrebbero tre professori con 
ore 14 ciascuno, e due professori con 
ore 19. 

Che se poi si volessero unificare tutte 
le otto classi del nostro Ginnasio-Liceo, e 
cominciare l'insegnamento del Greco dalla 
3a, come da per tutto esso comincia, si po­
trebbero gua(Jagnare altre 2 o 3 ore allo 
studio di questa lingua. In questo caso il 
nostro Istituto di 8 classi avrebbe un o­
rario di 118 ore per lo studio delle tre 
lingue, alle quali se si volessero aggiun­
gere le ore 8 di filosofia, per le particG­
lari cagioni esposte quassopra, si otter­
rebbe la somma di ore 126, da contrap-

• 

• 

• 

• t. ' • . ' 

\. 

• 
porre alle 147 del Ginnasio Berlinese, il 
quale, ben si ricordi, ha nove anni di corso. 
e nell'ultimo assegna ore 17 allo studio.. 
<lelle tre lingue; ore queste, che 11el raf­
fronto dovrebbero, a parer mio, venir sot­
tratte. • . 

Quanto al .3° Quesi·to , . se sia da se- '" 
p:ira re, cioè il Latino dal Greco, allo 
scopo di poter metter e a profitto l'opera 
di qualche altro insegnante ; io. rispon- . 

' 

derei negat i va mente ; parendomi somn1a- ' 
met1te pericoloso l'introdurre questa u­
sanzé.1 , la quale a poco a poco degenere­
rebbe in a1)erto ·aanno del concetto, che 
oggi si ha della filologia classica ; non po­
tersi cioè separare lo studio del Latino 
da quello del Greco. 

Se tornasse a riprendere voga fra noi 
l'uso antico, che . cioè qualunque prof'es­
sore, di qualunque materia, possa inse­
gnare il suo po' di latino, come soleva 
dirsi. io credo, che ricadremmo ne' guai 
antichi, cioè nella rettorica, e nel dispre­
gio degli studi greci, che nel giudizio dei 
pratici, vaìe oggirnai tutt'uno. 

GAETANO OLIVA. 

I 

IV NOTIZIE SCOijASTICHE 
• 

• 

Il . Gruppo ·v1 della Esposizione Geografica 
• 

. 

a Parigi. 

Il Congresso e la pubblica mostra di 
Geografia in Parigi offrivano al maestro 
un larghissimo campo d'istruzione. Anche 
lasciando da parte le r discussioni e gli 
oggetti, che non si riferivano strettamente 
alla Scuola, resta va pur 1110 ltissimo da 
imparare, vuoi dalle conferenze della se­
iione didattica, vuoi dall'esame e dal con-

, 

fronto dei materiali ivi raccolti. · 

• 
• 

I 

• 
' 
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• 

Non tutte le Nazioni si ·diedero ugual 
pensiero, perchè in questa pubblica gara 
si trovasse giustamente rappresAntata la 
loro geogra.fia scolastica; qualcuna al con­
trario, anco tra quel

1
le, che possono a 

buon diritto gloriar·si del loro pr·ima to, 
giunse al punto di mancare pressochè in­
tieramente a questa parte dell'Esposizione. 
Così fecero per esempio gli Stati T.Tniti 
d'America e l'Inghilterra; paesi i quali, 
com'è noto anche dall' Esposizione d.i 
Vienna, a ~rebbero· pur potuto occupare 
anche in questo rispetto uno dei posti più 
ragguardevoli. Ma noi siamo ancor lon­
tani dal tempo, in cui i contr·ibuti. dei 
singoli popoli alle pubbliche mostre sa­
ranno sottoposti rigidamente alle regole 
della « rappresenta.nza proporzionale »; ed 
anche in questo caso, le Nazioni, la cui 
riputazione è del resto ben fondata, non 

' 

ritrarranno da simili trascuratezze ve1~un · 
danno significante. 

Altrimenti avviene degli Stati nuovi, 
come il nostro. E J'Ital ia, che si preparò· 
con tanto lavoro a tanti altri de' problemi 
posti dal Congresso di Parigi, l'Italia che 
DA raccolse per altri rispetti tanto onore, 
provvide a dir vero assai scarsamente alla 
dimost1~azione pubblica delle sue cose scola­
stiche. Ftt un'ommissione di cui sarelJbe 
facile stringerci nelle spalle, se fossimo 
certi, che nessuno straniero osa più d~bi-
tare del buon insegnamento geogra.fico 
nelle nostre scuole, o se ci or~dessimo noi 

• 

stessi per primi. 
' 

Malgr·ado ciò sia permessa un'osserva-, 
zione. E facile indovi11are che di tale man-
canza sarà da accagionarsi in primo luogo 
il patrimonio in vero assai scarso della no­
stra geografia didattica, poi l'animo distrat­
to o non curante, od alcun altro vizio dei ' 
privati; ma io posso testimoniare ch'essa 
è dovuta almeno in parte anche ad un 
sentimento di nobile riserbo, per il quale 
taluno c1 .. edette -non doversi presentare 

\ • 
' 

I 

• • 

! 

. . 

alla prova cose, che n<)n seµ,-nassero un 
passo nuovo ed un progresso assoluto nel 
can1po gen~rale della geografia diclattica. 

Pure. a giudicare dall'jnsieme dell'E- , 
sposizione, non la p'ensaron o così molti 
altri paesi, _ e meno di tutti la Francia; -

• 

onde a vve·nne, che, . innanzi a tanta quan-
t.ità di cose di vario valore, il più povero 
parve colui, eh~ non avendo la fama di 
ricco, e non sentendosi di poter . offrire 

·cose singolari ed ottime, non s'indusse a 
presentarne nè di mediocri, nè di comuni. 

Tornando all'argomento, la· Nazione . che 
espose la maggior quantità di cose atti­
nenti << a]J:insegnamento >> ed alla « dif­
fusione >> della geografia, fu senza con­
trasto la Francia. La cosa era naturale. 
Gli autori e gli editori francesi erano 
alle porte dell'Esposizione ; oltre di che è 
noto con qual fervore i Francesi, dopo la 
guerra del 1870 siansi fatti alla rifor:na 
di questo ramo speciale d'iiisegnamento (I). 
Da ciò avvenne, che q·uesta loro sup- . 

, 

pellettile didattica Ilon solo superasse in 
quantità quella <li tutte le altre Na~ioni 

prese insieme. ma formasse anche in so­
stanza la parte pi tl ricca, e certo non la 
meno appariscente de11'1ht.iera sezione fran-
cese. 

• • 
, . 

E valga il ' 'ero. Gli oggetti esposti da . ' 

ciascuna Nazione erano classificati in sei 
gruppi ; quello che qui c'importa, era il 
sesto, riguardante l'inseg··namento e la dif­
fusione della Geografia, e le cose . messe 
in mostra dalla Francia s'accostavano alla 
somma totale di 1600 numeri. Ora in 
luogo dei 230 numeri, che sarebbero tJc­
cati in media a ciascu11 gruppo, · io 11e 

contai ben 552, cioè il terzo dell'insieme 
come attribuiti al solo gruppo sesto. Po­
t.rei osservare inoltre, che in molti casi un -
nu1nero di questo gruppo significava un'in-

• 

(1) Vedi quanto ne dissi già in uno scritto pub-
blicato nella nuova Antòlogia del giugno 1873. 

• 

• 
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tera collezione di carte~ libri, pubblica- gruppo V~ aggiudicarono iJ maggior pre-
zioni, e che molti nume1--i asseg11ati ad mio ~ Ila casa Hachett e; la quale infatti 
altri gruppi avrebbero potuto più ragio- aveva in suo favore il cumulo dei meriti 
nevolmente trovar posto nel nostro (1 ). a·cquistati e dei lavori eseguiti in una 

Fra gli espositori fr·a11Gesi di questa lunga serie di anni; ciò chè non può ri-
partita si contendevano la palma il De- petersi del Delagrave. 
lagrave e l'Hachette, questi, con1'è noto · Questo sia detto in generale intorno alla 
il più celebre e potente editore francese mostra didattica della F'rancia. Assai in- y 

di cose scolastiche, popolari e quasi d'ogni feriore alla francese, rispetto a numero, 
altro g·enere; quegli il proprietario di uno. non inferiore a 11essuna rispetto a valore, 

~ stabilimento, che attende a sole pubbli- seguiva la parte scola·stica delJa sezione 
.. 

cazioni geografiche. Tale stabilimento, russa. Erano singolarmente osservabili gli 
sorto pur . esso, come il f~rvore per le cose oggetti ·~sposti dal ~ Museo pedagogico » 

geografiche, dopo il 1870, si propose lo di Pietroburgo. . 
scopo de doter la France d'une Institu- Questo l\f useo è destinato particolar-
tion analogue_ à celle qui fteurit à Gotha; mente a. scegliere, prepar·are e pubblicare 
e veramente si studia di raggiung~rlo con i miglio~i libri, apparati, atlanti ecc. ne-
molta serietà. · Il Delagrave, con1e pure cessari ai vari i!1segr1amenti dei Collegi 
l'Hachette, sentono altamente degli uffici militari; ma è chiaro, che tali sussidi 

. 

dell'editore moderno; più altamente di potranno tornar utilissimi, almeno per al-
troppi altri de'loro colleghi; prova ne siano cuni insegnamenti, anche alle altre scuole 
le parsone, a cui essi fanno tiapo per secondarie, poichè i Collegi militari (Gin-
la scelta, la direzione o la produzione dei nasi Militari) appartengono alla classe 
lavori ; come il Vi vien de · Saint-Mart~n, delle scuole medie. Era espost.a nelle sale 
da tanti anni, ed ora più che mai impe- di Parigi una scelta di 94 n t1meri, fra 
gnato in lavori geògrafici di gra11de ri- carie, atlanti, .modelli presenta.ti dal Mu-
lievo editi dall'Hachette ; il Levasseur, seo pedagogico ecc., e l'esperto visitatore 
_l'illustre autore, sole1"te lavoratore e sa- poteva facilmente r iconoscere dal l9ro in-
piente consigliatore del Delagra ve, e .pa- sieme e la grande importanza, che si at-
reccl1i altri. . tribuisce in quelle scuole alla Geografia 

E' evidente, · che questa nobile maniera e l'estensione considerevole del còmpito e 
di provvedere al proprio guadagno, questo lo studio amoroso del metodo. · 
darsi pensìero non solo della oppo1·tunità 
e delle apparenze artistiche, ma ancora · 
del valore pedagogico e scientifico delle 
proprie produzioni, come assicura l'utile 
durevol~ e la reputazione del mercante, 
cosl concorre 1nirabilmente a promuovere 
il progresso clella coltura nazion<.1 le. 

Fra questi due carr1pioni i giura.ti del 
~ 

.. 
' 

Il ~Iuseo nel preparare i suoi materiali 
. 

è coa.diuvato dall'intelligenza e dai ·rnezzi 
tecnici di cui dispone il Colonnello Ilijne, 
eh' è per la Russia. ciò eh' è il Perthes per 
la Germania e ciò che ricorclai volei· di­
venire il Delagra ve per la Francia ; e trae 
partito dell'opera di istitutori - militari, i 
quali, disposti per ufficio ai sacrifizi im­
posti da intenti ideali, professano il ma-

. 
• gistero col fervore di apostoli, coll'ordine 

' 

( l ) Co!!li per esempio ce1·ti saggi di topografia e 
certe carte aHtronomiche popolari , in seri tti nel 
1° gruppo, cer·te descr izio11i di viaggi riportate 
p~l gruppo ?0 ecç. . 

-

• 

• 

• 
• 

• 

... • 

e la serietà di soldati. ;.. 
Passa11do ora agli alt ri paesi, merita va 

; molta atter1zio1ie. çom'è facil e imn1aginare 
• 

• 

• 

' 

• 

• 

• 

• 
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la sezione germanica. Cose nuove per ve- · 
rità non ce n'erano molte; ma era prezzo 
deJJ' opera vederne raccolte una gran parte 
delle eccellenti già note. D'altro canto in 
nessun'altra sezione quan.to nella tedesca 
mostra vasi tanto potente l'iniziativa e }!o­
perosità scientifica dei privati. I Governi 
tedeschi infatti si te11nero quasi del tutto 
in disparte: e non presentarono nulla af­
fatto per il gruppo VI nè per il I, II e 
III nè per il VII. Tutta la parte ufficiale 
di questa sezione consisteva nelle pubbli­
cazioni dell'ufficio di statistica di B~rlino 

• 

e Monaco, dell'Istituto geologico di Mo~ 
naco, e del Consiglio di edilità di Am­
burgo. Che cosa sarebbe avvenuto del­
l'Esposizione geografica di Parigi, se gli 

· altri Stati, a cui mancano stabilimenti 
geografici, come quelli del Perthes, e del 
Reimer, come l'istituto di Weimar e si­
mili, avessero imitato l"esernpio dei ven­
ticinque governi tedeschi 1 Erano dunque 
pubblicazioni compiute non già perr ra­
gione di Stato, come sono d·ordinario e . ' . 
p1u o meno espressamente quelle prepa-
rat~ dai Governi, ma per ragione, oltre 
che di com1nercio, di scienza ; erano i 
frutti delle fatiche di professori, maestri 
o scienziati, i-·ivolte al progresso ed alla 
<iiffusione della geografiR ; ond' è che la 
sezione tedesca poteva quasi tutta riguar­
<larsi come a1>partenente al gruppo sesto. 

(Continua.) 
• 

------~---- ·'----------=-

La lingua latina nelle scuole nor1nali 

Nel regno di Sassonia col i1uovo ordi-
11amento delle acuole ·Normali per gli al­
lievi maestri (Schullehrer-Seminar) s'in- · 
troduce nei programmi d'insegnamento lo 
studio della Jingua latina. Questa dispo­
sizione sembra che in Germania sia stata 
accolta con molto favore dalle persone 
che si occupano di questio11i pedagogiche 

• 

' • • • 

• 

• 

e didatti<~he. La Ba.verische Lehrer-Zei- · .. 
tung, annunziandola, afferma ·essersi con · 
ciò fatto un passo 'notevolissimo nella 
via del prog?~esso, e .la Sa~hsische Sch ul-

-
-zeitung contiene un articolo, in cui si 
cerca dimostrarne l'utilità con molti ar­
gomenti che qui in breve riassumeremo. 

Lo studio della lingua latina, scrive il 
redattore dell'articolo, è un mezzo eccel­
lente per educare lo spirito umano: esso 
esercita e perfeziona la facoltà del ragio­
nare, svolge il sentimento estetico, .eccita 
la fantasia, e, costringr.ndo lo st,udent.e 
ad u11a seria fatica, 'ne invigorisc·e l;l 

volontà. 
Questi vantaggi, certamente innegalJili, 

non sembrano, a <lir vero, esclusivamente 
-

propri del latino : in un grado maggiore 
o minore potrebbero ritrarsi dallo studio 
di qualunque altra lingua che possieda 
una letteratura ; v'ha però un altro ar­
gomento, addotto dallo ·scrittore a soste­
gno della sua tesi, che' ci pare degno di 
osservazione, giacchè se esso ha realmente 
un valore per le scuole normali di Ger­
mania, dovrebbe invocarsi a fortiori per 
le italiane. 

La lingua latina, egli dice, presta ef­
ficacissimo aiuto per approfondirsi nella 
co11oscenza della tedesca. Da lungo ; tempo 
agitasi la questione di riformar l'ortogra­
fia di quest'ultima : altri ' 1orrebbe , che in 
ciò si seguisse il principio ~ufonico·, altri 
lo storico. Ora possedendo la lingu i te­
df·sca un ·~erto numero di parole derivate 
dal latino, non sarà possib1le fissarne la 
sc.rittttra, se non se ne conosca la etimo­
logia. I maestri elementari sono appunto 
quelli a cui spetta insegnar l'ortografia 
nelle scuole popolari ; quando essi non 
sappiano di latino, le loro cognizioni in 
questa parte mancherannc> di un saldo 
f ondam~nt<>. 1\nche lo studio d ~Ila fleS)­
sione nominale e verbale, la teoria della 
proposizione e del periodo ricevono molta 
luce pel confronto col latino, e l'esercizio 
del tradurrP- in questa li11gua è il modo 

• 

I 

• 
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migliore per osservare ed intendere le più 
fini e riposte leg6i sintattiche, come l'in­
terpretazione degli autori giova somma­
mente a perfezionare lo stile. 

Queste ragioni non hanno per vero 
grande novità, -ma sono molto minuta­
mente svolte da llo scrittore dell'articolo, 
e avvalorate da gran numero di esempi 
assai opportuni e calzanti. 

Mostra scolastica di Bruxelles. 

Nello scorso mese si aperse a Bruxelles 
una prima esposizione temporaria di og­
getti scolastici. Ci seri vono che furono 
presentate alcune cose degne di molta 
attenzione. Speriamo d'essere in grado di 
presentarne una speciale relazione nei nu­
meri futuri. 

• 

Mostra scolastica di Vienna. 

Per opera del consigliere comunale si­
gnor Alessandro Reis si è aperta in 
Vienna (VII Bezirk, Westbahnstrasse nu­
mero 25) un'esposizione permanente di 
mezzi per J'inse~namento. In cinque sale e 
altrettante stanze più piccole trovansi si­
stematicamente disposti sus~idi d'ogni ma­
niera per l'istruzione intuitiva nelle scuole 
elementari e ser.ondarie. V'hanno collezioni 
1oologiche, botaniche e mineralogiche, mac­
chine ed apparecchi per l'insegnamento 
òella fisica e della chimica, globi in ri­
Jin,10 e carte geografiche. Eccitano l'am­
mir·azione u11iversale i preparati anato­
mici in carta pesta esposti dai signori 
Ramme e Sodtmann di Amburgo. 

Sono anche degni di nota gli attrezzi 
• 

gi11nast.ici dei sigg. Giusep1)e J{eimer e 
Pnc)lo T(ar]1r, nella cui coRtr·uzione S•>no 

• 

ad osserva1"e no11 pocl1i t11i gli or·a1n e11ti. · 

• 

• 

V CRONACA DEL nlUSEO D'ISTRUZIONE 
' 

Un articolo del Wekker (N° 68. 25 agosto 
1875) periodico scolastico stampato in Aja 
raccoglie alcune notizie pubblicate da gior­
nali tedeschi intorno alla fondazione, all'a­
pertura ed ai vari uffici del nostro Museo ed 
osserva: 

« Non è certo necessario di fermarsi a 
dimostrare l'alta importanza della colle­
zione organizzata dal 11in istro dell'istru­
zione pubblica italiano; e d'esprimere una 
altra volta il desiderio , che si pensi 
fi11almente anche in Olancla ad imitare 
l'esempio dato dal sig. Bonghi. Finora 
i nostri uomini della scuola s'occupano 
tutt'al più di leggere le descrizioni. L'ar­
guto scrittore tedesco O. Blumenthal di­
rebbe che noi studiamo la lista del trat­
tore in luogo di nutrirci . . Frattanto l'esem­
pio del ministro italiano fu imitato al­
meno a Berlir10, do,re il Consiglio comu­
nale approvò or ora la spesa di 4,000 
marchi, come primo assegno per la fonda­
zione di un Museo scolastico, e la Schul­
Deput11tion nominò una giunta di tre mem­
bri pei' regolare la nuova istituzione. » 

DONI PERVENUTI AL MUSEO 
dal princ ipio di se ttem]Jre. I 

• 

Dal sig. IGNAZIO Prof. CANTÙ i segl1e11ti 
libri : 

I. I fa11ciulli celebr·i; 
2. Mani poli di fio1·i ; 
3. Cespo di rose ; 
4. I padiglioni ed il focolare; 
5. La fanciulla ammaestrata; 
6. Il trio11fo del lavoro; 
7. Guida spiegativa della raccolta completa 

di 14 tavole di nomenclatura; 
8. Laghi e fcireste ; 
9. Uno per tutto e tutti per uno; . 

I O. L'Italia, storia compendiosa ; 
11. L'educato1·e italiano, annate 1872-73-74. 

Dal sig. RAVA' Ing.re VITTORE l'intera col­
lezione dei cloni per i giardini infantili, 
composta di 12 numeri, un modello di 
banco scolastic3 per i giardi11i stessi e 
i due opuscoli: 

Dell 'insegnamen to i·elig ioso nelle scuole ele­
mentari , p~r V. R~''à , B ulogna 1875. 

Su1l'u ti1i t ·\ dei ~ia1~1ii11i infantili, ~cc. Bo­
log11a 1872 . 

• 
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• 

• 

Dal sig. Cav. PIODA, ministro plenipoten­
ziario della Confederazione Svizzera il 
giornale l'Educatore della Svizzera i-
taliana, annata 1875. -

Dal sig. G. BORGOGNO : 

• 

Nuovo Sillabario secondo il metodo di scrit, 
tura e lettura contemporaneo, IV edizione, 
Torino Paravia 1875 . 

Id. Primi esercizi graduati di lettura spedita · 
per la prima classe elementare, Torino 
Paravia 1874 (in due copie). 1 

Dal sig. Prof. ADOLFO P1cK : -
ScaoTT: Handbuch der padagogischen Li­

teratur dei· Gegenwart, Lipsia 1870-71, 
1. Theil, 2, Theil I. Abthlg. 

(Continua) 

A. TREICHLER. medico in Stofa. La riforma del ­
l:istruzione scolastica in r elazione alla mio­

. pia (in tedesco). Zurigo. 

· Quest'opuscol<l che il consiglio d'~duca-
. zione del Cantone di Zurigo raccon1anda 

ali• attenzione degl'insegnanti e delle au­
torità scolastiche, tratta un~ questione, 
che ora desta vivo interesse tra gl•igie­
nisti e gli educatori in Svizzera e in Ger­
mania. Da trent•anni in qua la miopia vi 
fa progressi veramente spaventevoli. Me­
diante osservazioni fatte nei ginnasi di 
Berna, Sciaffusa- e Breslavi~ si verificò 

' -
che su I 00 scolar·i delle classi superiori 
da 50 a 60 erano miopi. Lo scrittore del-
1' 1 . f . 1 • • ..]• . 9pusco.o si ... a a ricercare _e cag1on1 u1 . 
questo male e propone i modi di ripararvi. 
Posto il principio che l'occhio · umano, 
quando sia costretto per lungo tempo, e 
specialmente nell'età puerile, a riguardare 
ad una~ distanza minore di 30 a 36 cen­
timetri, per lo sforzo muscolare che a 
ciò si richiede, va soggetto ad una de­
ftJrfuazione anatomica che è la prima 
ra'"'gione della miopia, egli trova che i 
fanciulli son posti _ in questa sfavorevole 
condizione appunto neJJa I a classe delle 
scuole elementari. Si è voluto accelerare 

. di troppo l'insegnamento -del · leggere e 
dello scrivere: mentre prima vi s'impie­
gava un- anno e mezzo o due anni, ora 
s.i compie in mezzo anno o in tre quarti . 
Gli scolaretti, per distinguere la form(t delle 
lettere, si cur vano sui banchi; e avvici­
nando ~overchiamente gli oc<.:hi al libro ! 
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o al quaderno, li costr·ingono ad uno stato 
d·accomodamento forzato, per cui ha luogo 
la deformazione detta di sopra. La cat- . 
ti v~ costr11zione del banco, la scarsa il­
luminazione della scuola contribuiscono ad 
este11dere il male. L'unico mezzo perchè 
la scuola non guasti .la vista sana del 
fanciullo, consiste in questo. che l'occhio 
non sia costretto a lavorare a lungo. ad 
una distanza minore di 30 a 36 centimetri. 
E ciò può ottenersi benissimo senza danno 

·dell'istruzione. L'insegnamento della let­
tura e della · scrittura sia di nuovo pro­
tr:itto ad u11 anno e mezzo. Non mancano 
i moài di svolgere altrimenti l'intelligenza 
del fanciullo. . 

Il maestro esiga assolutamente che l,al­
lievo, quando legge o scrive, stia col bu­
sto diritto e appoggiato alla spalliera. Lo 
scrivere deve per lungo tempo consister 
soltanto nel disegnare a mo' tii giuoco, 
semplici linee parallele od unite ad an­
golo, a triangolo, a quadrilatero, e nel 
tracciare il contorno di oggetti molto 
semplici, come · una mela, una pera, poi 
le lettere c, n, m ; il tutto della grandez7.a 
di 3 centimetri, più tardi d'u11 centimetro 
e mezzo. Si vada molto adagio nel passar 
da una lettera all'altra, poichè il fanciullo 
imita facilmente, anche stando diritto 
della persona, le forme già note; ma 
quando si tratti di forme nuove e difficili, 
facilmente è tratto a curvarsi sul banco. 

Sarebbe desiderabile che si abbando­
nassero nel primo insegnamento le la va-... --
gnette, e vi si sostituisse la carta . . 

Nelle scuole elementari non si assegnino 
)avori in iscritto pAr casa ; nelle scuole 
secondar ie gli allievi non siano oçcupati 
con ·1a vori domestici per più d'un' ora e 
mezzo o due. Si proibisca aft'atto il co- . 
piare dei quaderni in bella copia, come 
s'usa in alcune scuole negli ultimi mesi · 

· innanzi agli esami. · · 
Se il fanciullo non ha contratto la mio­

pia nelle scuole elementari, è molto più 
facile che possa seguitare a 1nante11er 

- sana la vista nelle scuole secondarie 
Giunto poi a 16 an 11 i immune da di­

fetto, è quasi fu or di pericolo. 

Prof. G .. DALLA VEDO V A Direttore. 

Stabilimento tipografico alle Terme Diocleziane 
Piazza delle Terrr1e. 
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